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Dramma immaginato, e diſteſo dall 

Autore nel preſcritto termine di gior- 

| ni diciotto ; e rappreſentato con Mu- 

ſica del CALDARA in Vienna la pri- 

ma volta, nell' interno gran Teatro 

della Ceſarea Corte, alla preſen;e 

degli Auguſtiſſimi Sovrani, il di 13 

Febbrajo 1736, per feſteggiare le fe 
liciſſime Nozze delle AA. RR. di 

MARIA = TERESA , Arciducheſſa d 

Auſtria (poi Imperatrice Regina) e 
di STEFANO = FRANCESCO, Duca 
di Lorena, Gran Duca di Toſcana, 
e poi Imperatore de Romani. 
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[ E per antica fama aſſai noto , che, 
bramoſi di vendicar con la diſtruzione 
F di Troja la comune ingiuria ſofferta 
nel rapimento d' Elena, unirono gia 
le fore loro tutti i Principi della Gre- 
cla. Intanto che la formidabile Arma- 
55 ta ſi raccogliea , comincid a ſpargerſi 
1 Fa le adunate ſchiere una predizione : 
ZZ} Che mai non avrebbero eſpuꝑnata 
la nemica città, ſe non conduceva- 
no a queſta impreſa il giovanetto 
Achille, figliuolo di Teti, e di Pe- 
leo: e preſe a poco a poco tanto Vie 
gore queſta credenza nellꝰ animo de Hu, 
perſtizioſs guerrieri , che ad onta de 
loro Duci riſolutamente negavano di 
partir ſenza Achille, Seppelo Tetide; 
e, temendo della vita del fig lio, ſe foſ- 
ſe traſportato fra l' armi, ſabil} di 
naſconderlo alle ricerche de Greci. 
| Corſe perciò in Teſſaglia , dove ſotto 
14 cura dell antico Chirone educavaſi 
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Achille; e trattolo ſeco, lo riveſit na- 
ſcoſtamente d' abiti femminili , conſe- 


„ 


gnollo ad un ſuo confidente, impoſe- 
gli che condur lo doveſſe nell' Iſola di 
Sciro, ſede reale di Licomede, e che 
ivi ſotto nome di Pirra, come propria 


ſua figlia, celatamente lo cuſtodiſſe. 


Eſegut I accorto ſervo eſattamente il 
comando: ando con 5s: gran pegno in 
Sciro 3 cambiò, per eſſer pitt ſconoſciu+ 


to, il proprio vero nome in quel di 


Nearco ; e S deſtramente & introduſſe 
in quella Corte, che ottennero in breye 
onorato luogo , egli fra' miniſtri Reali, 


e la mentita Pirra fra le ancelle della 


Principeſſa Deidamia, figliuola di Li- 
comede. Col favore delle fime ſpoglie 
potendo Achille ammirar S d' appreſ- 
fo gb innumerabili pregi della hella 


Deidamia, ſe ne invaght 5; non ſeppe 


naſconderſi a lei : troyò corriſponden- 
4a; e fe acceſero entrambi d' uno ſcams 


bieyole ardentifſimo amore. Se ne ay- 


vide per tempo il vigilante Nearco, ed, 


in vece d' opporſi 'a' loro naſcenti affet- 
zz, us0 tutte le arti per fomentarli, 


"4 
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ME prometrendoſs nell' innamorata Princi- 
peſſa un ſoccorſo a raffrenar le impa+ 


£5: | zienze d' Achille; il quale, non ſapen- 
40 reprimere gl impeti feroci dell” in- 


q , dole ſua bellicoſa , ſdegnava, come cep - 


pi inſofribili, i molli ſemminili orna- 
menti; e al balenar d' una ſpada, al 
3 riſonar d una tromba, o al ſolo udir- 


| þ ne parlare, gia tutto fuor di ſe ſteſſo, 


minacciava di paleſarſi : e Þ avrebbe 


anche fatto, ſe  attenta Deidamia, 


FT timoroſe di perderlo, non aveſſe proccu- 
7 5 rato di temperarlo Or, mentre ue ſta 
cura coſtava à lei tanta pena, ſeppeſi 


nell Armata de' Ereci, dove, e in qua- 
le abito Achille ſs naſcondeya, o du» 
bitoſſene almeno. Si concluſe percio fra 
= queſii d' inviare a Licomede un ac- 
corto Ambaſciadore, il quale col prete- 
ſto di chiedere a nome loro e navi, e 
guerrieri per ] aſſedio Trojano, proc - 
curaſſe accertarſs, ſe cola foſſe Achille, 
e ſeco per qualunque mezzo il condu- 
ceſſe. Fu deſtinato -Uliſſe, come il pit 
deſtro d ogni altro, ad eſeguir 5 ge- 
loſa commiſſione. Andoyvi egli, ed ap- 


1 


* ARGOMENTO: 


prod ſulle marine di Sciro in un 
giorno appunto, in cui cola celebra- 
vanſi le ſolenni feſte di Bacco. La 
orte gli offerſe al primo arrivo indixj 
baſtanti , onde incamminare le ſue ri- 
cerche: ſe ne pre valſe. Soſpettò che in 
Pirra ſi naſcondeſſe Achille; inventò 
prove per afſicurarſene ; fece naſcere I 
occaſione di parlar ſeco ad onta della 
geloſa cuſtodia di Nearco , e Deida- 
mia; e, ponendo allora in uſo tutta 
la ſua artifizioſa eloquenza, lo perſua- 
ſe a partirſi, Ne fu avyertita la Prin- 
cipe ſa, e corſe ad impedirlo ; onde ris 
trovoſi Achille in crudeliſſime anguſtie 
fra Deidamia, ed Uliſe. Adoprava 
uno i pil acuti fimoli di gloria per 
trarlo ſeco; impiegava I altra le pitt 
 Efficaci tenereze d amore per trattener- 
lo: ed egli aſſalito in un tempo mede- 
ſimo da due cos violente paſſion! , on- 
deggiava irreſoluto nel tormentoſo con- 
traſto. Ma il ſaggio Re lo compoſe, 
Egli, di tutto fra queſti tumulti in- 
formato, conſente il richieſto Eroe al- 


le iſtanze  Uliſſe; concede la Real 


if 
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Principeſſa alle dimande d Achille; e 
RT preſcrivendo a lui con qual prudente 
vicenda debbano ſecondarſi fra loro le 
renere cure, e le guerriere fatiche , met- 


te d' accordo nell' animo ſuo combat- 


euto e la gloria, e 1 amore. , 

= Ancontraſi queſto fatto preſſo che in 
tutti gli antichi e moderni Poeti ; ma 
KT eſendo effi tanto di iſcordi fra loro nel- 
lie circoſtanze , noi ſenz attenerci pil. 


all' uno, che all altro, abbiam tolto 


[FE da ciaſcheduno cid , "he meglio alla 
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8 DEIDAMIA, » figliuola di Licomede | 


ULISSE, Ambaſeiador de' Creei. 
| TEAGENE , Principe di Calcide , des 


8 NEARCO, Cuſtode d Achille. 
ARCADE, Confidente d Uliſſe, 
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La GLORIA, II Temeo, 


' INTERLOCUTOR1, 


LICOMEDE, Re di Sciro. IJ 

AGHILLE, in abito femminile , fort [ i 

nome di Pirra, amante a 1 
Deidamia. 


amante d Achille. 


 flinato ſpoſo a Deidamia. 


Coro DI BACCANTI . 
| Coro Di CANTORI. 
N ella Macchina. 


AMORE 1 | Coro de loro ſeguaci . 


II luogo dell Azione & la Reggia 
di Nicomede nell Ifola di Sciro. 


ACHILLE. 


. 


ATTO'PRIMO. 


8 
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SCENA PRIMA. 


WE 4/perro efteriore 45 magniſico Tempio 
diedicato a Bacco, donde ſi ſcende 
Per due ſpaxioſe ſcale. E il Tem- 
pio circondato da portici, che, pro- 
= lungandoſs da entrambi i lati, forma- 
no una gran piazza. Fra le diſtan- 
e delle colonne de portici ſcuopreſi, 
= da un lato il boſco ſacro alla Dei- 
ta, dall altro la marina di Sciro. La 
piazza é ripiena di BACCANTI, che 
celebrando le feſte del loro Nume, al 


ſuono di var; ſtromenti cantano it ſe- 
guente Coro. N 


Preeduti , e ſeguiti da numeroſo corteggio 
di nobili Donzelle , ſcender ſs vedono dal 
Tempio, ed avanzarſi a poco @ poco DEI. 
DAMIA, ed  ACHILLE in abito fem ; 
lenke | 
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ACHILL E. 


CORO. 


An di tue lodi al ſuono, 


Padre Lieo, difcendi; 

Ah le noſtr' Alme accendi 

Del ſacro tuo furor. 
PARTE DEL CORO. 


O fonte de diletti, 


O dolce obblio de' mali, 

Per te d' eſſer mortali 

Noi ci ſcordiam talor. 
 TVUTTO IL CORO. 


Ah Ie noftr Alme accendi 


Del facro tuo furor. 
PARTE DEL CORO. 


Per te, ſe in fredde vene 


Pigro riſtagna e langue, 

Bolle di nuovo il langue 

D' inſolito calor. 
TUTTO-IL CORO. 


| Ah le noſtr Alme accendz 


Del facro tuo furor. 
PARTE DEL CORO. 
Chi te raccoglie in ſeno 
Eſſer non pud fallace; 
Fai diventar verace 
Un labbro mentitor. 
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Torro IL CORO. 

Ah le noſtr' Alme accendi 
Del ſacro tuo furor. 

PARTE DEL CORO. 

Tu dai coraggio al vile, 
Raſciughi al meſto i pianti, 
Diſcacci dagli amanti 
L' incomodo roſſor. 

| TUTTO IL CORO. 

O fonte de' diletti, 

O dolce obblio de' mali, 
Accendi 1 noſtri petti 
Del ſacro tuo furor. (1) 

DEIDAMIA . 
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0 AcHlILLE. 

A 

DEI DAM IA. 

Chi temerario ardiſce 

Turbar col ſuon profano 

Dell Orgie venerate il rito areano? 
ACHILLE. | | 

Non m' ingannai ; lo ſtrepito ſonoro 

Parte dal mar. Ma non ſaprei. Non reggo | 


0 1) A un improviſe ſuon di trombe 5 che odeſ 5 
in loniano verſo la marina , tace il Coro, inter- 
rompe il ballo, e 4 arreſtan tutti in attitudine di 
timore, riguardando verſo il mare . 5 

(2) 4d Achille. 25 

A 


12 40 HIL LE. | 


Che vuol dir, chi lo more. Ah Prineipeſſa, 
Eccone la cagion. Due navi, offerya, 
Vengono a queſto lido. . 
DEIDAMIA, © 
Aimè! 
ACHILLE a . 
Che temi? 
Jon lungi a ancor . (15 4 
l ; 
Fiuggiam. 
 ACHILLE, 
-5 3.5---Perchd?- 
; DEIDAMIA. 


Non Fl 
Che d' infami Pirats 
Tutto & infeſtato il mar? Cos! rapite 
Fur le figlie infelici 
Al Re d' Argo, e di Tiro. Ignori forſe 
La recente di Sparta 
Perdita e ? e che ne freme 
In van la Grecia, e che domanda in vano 
L. infida ſpoſa al predator Trojano? 
Chi fa che ancora in ber | 
laſidioſe navi. .. Oh Dei! Vien meco. 
-- ACHILLE. 
Di che temi , mia vita? Achille & teco. 
a Compariſ cone in lontananza due navi. Sen- 


"veſt di nuoyo it ſuono delle trombe ſuddette: WK 
. Hartono Juggendo, toltone dchills , 6' Deidamia, 
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DEI UDAMIA. 
E ᷑ ſe teco è Achille. 
 DEIDANIA . 


Ah taci: alcuno (1) 
Potrebbe kt; e, ſe ſcoperto ſei, 


Son perduta , ti perdo. E che direbbe 


1 genitor deluſo? Una donzella 


Sui che ti crede, e ſi compiace, e ride 

Del noſtro amor ; ma che fara le mai 

(Solo in penſarlo io moro) | 

Se mai ſcopre che in Pirra Achille adore ? 
 ACHILLE. 

Perdona ; : & vero. 


{1) Guardandof intorno d. 


CCC 


* * 
„ — 


S G ENA II. 
N E A RC o. E DETTI. 
NEARCO. 


(Ecos gli amanti. JE deggio 
Sempre cos] tremar per voi? Vel diſſi 
Pur mille volte: è troppo chiara ormai 
Queſta voſtra imprudente 
Cura di ſepararvi 
Sempre dalle compagne: ognun la vede - 
Ne parla ognuno. Andate al Re. Son tutte 
L' altre gia nella reggia. 
ACHILLE. 
N faon guerriero, (10 
Che da que' legni uscl, d' armati e d' armi 
Moſtra che vengan gravi. 
|  DEIDAMIA. 
(Oh come in volto (2) 
Gia tutto avvampa Uſar conviene ogni arte 
Per trarlo altrove.) 
NEARCO. 
E non partite? 
ACHILLE. | 
Or ora, 


1) Achille intento al aliro 5 non J afcolta . 
(2) Plano @ Nearco. | 


Principeſſa, verrd. Que legni in porto 


Bramo veder . 
DEIDAMIA. 
Come! Ch' io parta, e laſci 
Te in periglio sl grande? Ah tu, lo vedo, 6 
Ne ſareſti capace ; e dal tuo core 
Miſuri il mio. So gia, crudele... 
oY AcHILLE. 
a 
Non ti ſdegnar Con un tuo ſguardo | irato 
Mi fai morir. | 
DEIDAMIA. | 
| No, non è vero, ingrato. 
No, ingrato, amor non ſenti ; 2 
O, ſe pur ſenti amor, 
Fader non vuoi del cor 
; Per me la pace. 
Ami, ſe tel rammenti ; 
E puoi ſenza penar 
Amare, e diſamar 
Quando ti piace. (2) 


$10 Tbs | e e 
Deidamia parte. Achille S incamming appreF | 
ſo a Deidamia; ma giunto alla Scena fi volge, e 
s' arreſta di nuovo a mirar le navi gia avvicinate : 
tal ſegno, che ſulla ſponda di una d Te poſe d. 
Ringuerſ un guerriero . 


8 0 E N A III. 
| NEARCO 5 C di nuovo ACHILLEs | 


: | NEARCO 
Di; parifcks ulive (1) 
Han le prore adornate : amiche. navi 
Queſte dunque ſaran. 
 ACHILIE. ; 
Nearco, oſſerra (2) 
Come (plende fra V armi 
Quel guerrier maeſtoſo. 
NEARCO. 
7 Ah 1a; non ler 
A te, che una donzella © 
Compariſci alle {poglie , in ow loco 
Scompagnata reſtar. , 
ACHILLE. 
Ma non ti crede 60 
Ognnno il padre mio? Qual meraviglia, 
Che appreſis al genitor reſti una _ 
3 NEARCO . + 
Si ſdegnerd Deidamia . 
Achill. 
E Yer. LON 
oj 2 Guardando i porto. 


Tornando indietro. 
Con iſdegno. 


W * N Parte; 30 * # Ava» 


2 Quell- elmo luminoſo 


41 0 PRIMO. zv 
NEA. 


P il at Achille!) W 
Z AcHiLE. 5 
Oh ſe ancor * io (1) 


In fronte aveſſi, e quella ſpada- al fianco, 3 


W Nearco, (2) io fon gid ſtaneo 
Di pia vedermi in queſta gonna imbellez 


F ormai... 
"= NEARCo. 
0 Che dici? Oh ſtelle! E non rammentt 
Quanto giova al tus amor? 


OE _ ACHILLE. 5 5 
* N 5 5 | A. TY" Ma. 2 „ 
e parti. 
_ ACHILLE.. 150 


N un ſol momento 

A 1 quell*armi, 
| NE ARCO. ; 

(Aime!) 81. eu 

Pur quanto vuoi; ma Deidamia intanto 
Sard col tuo rival. | 8 
| AcHILLE. 

| Chet (3) 


(* Con rande 1 C che 2 ! nave. 
(2) Cond riſoluto. e F b 0 


© In atto ans 


: r pe : * 
* A. + 
— 7 4 
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E di Calcide il Prence; e Licomede 


Oggi org alla figlia. 


| Che > tuo o quel cor; ma ſe il rivale accorto 


% 


8 ACHILL E. 


NE ANco. 
Giunto or' ora 


Vuol che la man di ſpoſo 


 ACHILLE. 
Oh Numi! 
 NEARTO.. 
E vero 


Pud luſingarla inoſſervata e ſola, : 
Chi fa: penſaci, Achille; ei te I'invola. 
e SG 
Involarmi il mio teſoro! : Rp 
Ah dov' è queſt' Alma arditaF 
Ha da togliermi la vita 
Chi vuol rogliermi il mio ben. 
M' avviliſce in queſte ſpoglie 
II poter di due pupille; 
Ma lo ſo ch' io ſono Achille, 
E mi ee Achille in ſen. (3) 


©. Parte A 


— — — I 
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NEARCO, x eor ULISSE, 

ed ARCADE dalle navi. 

NE ARCO. 

In. difficile impreſa, 
W Tetide, m' imponeſti! Ogni momento 
Temo ſcoperto Achille. Ever che amere 
Lo tiene a fren: ma ſe una tromba aſcolta, . 
e rimira un guerrier , s agita, avvampa, 
Sdegna Vabito imbelle. Or che farebbe. 
Je ſapeſſe che Troja . 
Senza lui non cadra? che lui domanda 
Tutta la Grecia armata? Ah, tolga il Cielo 
Che alcuno in queſto lido 
Non vengaaricercarlo. . Oh Dei! Minganno? 
Uliſſe! E qual cagione 
Qui lo conduce? Ah non a caſo ei viene. 
Che fard? Mi conoſce; 
E nella reggia appunto 
Del genitor d' Achille. Ever che ormai 
Lungo tempo & traſcorſo. In ogni caſo 
Negherd d' eſſer quello. Ola, ſtraniero , 
Non ofar d' ner 
Senza dirmi chi ſei. Queſta & la legges 
Il mio Re la Oy: 


— 


. 


— — CCI 4A 2 — —-— e — . 
< — 3 cal PE 
q o „ ; b 7 


ne 
Si e alla legge: io ſono Ude. 


Scuſa, Eroe generoſo. Al Re men lo 


| Nearco... 


aeg: in Coriato. 


Perce mai qu veniſti? 


Non ſa chi e in pores, 


ULISSE . 


| NEARCO. 
Uliſſe ! I detti audaci 


Con 6} nete . (1) 

fr: _ULISSE. 
di. E tu ſei (ey. 

Serro di Licomede ? | 

NEARCO. 

Appunto. 

Iss E. 

Il nome 2 
| NEARCO. | 


12 Ulissæ. 
"Ore naſceſti? it 
NEARCO.. 


Vii, 
E da piterni 14 


NEARCO . 


Io venni Oh Dio! 
Signor , troppo m * arreſti ; e il Re frattanto 


( Puol partire , | 
2) Eſaminandolo attentam ente . 


i 
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1 ' ULISSE. 
a dunque. 
_ \  NEARCO. 
9 (Au, ch' i0 ae | - quaſi accorto. 505 
5 WW e Fe 
| S C E N A V. 
'ULIsS E, ED ARCADE. 
„ . 
A Reade, il Ciel ſeconda | 
noſtra impreſa. 
ARCADE. | 
Onde la ſpeme? 
riss. 


Udiſti? 
Umiräſi colui? Sappi che il vidi 

Vi Peleo in Corte, ha gia molt' anni. Ei finſe 
Patria e nome con noi; ma gia confuſo 
Fra alle mie richieſte. Ah menzognera 
Forſe non & la fama: in gonna avvolts 
Yui ſi naſconde Achille. Arcade, vole 
oll orme di colui. Cerca, dimanda 
Thi ſia, come qu} venne, ove dimora, 


Se alcuno & ſeco. Ogni leggiero indizio 
3 "ud trying di ſcorta. yet 
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ARCADE. 

| Io vado. 
Iss k. | 
Aſcolta. 
Che d' Achille ſi cerchi; 


| Penſa a non dar ſoſpetto ancor lontano, 


ARCADE. 


A un tuo ſeguace un tal ricordo & vano. AG 


a) Parte. 


S'CEN A: Vic: 
ULISSE ſolo. 


Gn con proſpero vento 


Comincio a navigar. Per altri fins. 


| Queſt? incontro felice, 


Quel confuſo parlar, quel dubbio volto 
Poco faria; ma per Uliſſe & molto. 
Fra! ombre un lampo folo 
Baſta al nocchier ſagace, 
f Che gia ritreva il polo, 
Sz riconoſce il mar. 
Al pellegrin ben ſpeſſo 
Baſta un veſtigio impreſſo, 
Perchè la via fallace 
Non T abbia d Ingannar. (x 1) 


( 1) Parte . 
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Appartamenti di Dera MIA. 
LICOMEDE, E DEIDAMIA . 


* 
LOR 
8 


LICOMEDE. 
5 A ſe ancor nol vedeſti, onde lo ſai 
| T Che pPiacerti non pud? 
1 DEIDAMIA. 
Gia molto inte 


arlar di Teagene ; 
LICOMEDE. 

„ E vuoi di lui | 

ulla fe giudicar degli occhi altrui? 

WT Semplice! Va; m' attendi 

Nel giardino Real: cola fra poco 

Col tuo ſpoſo verrd. 


DEIDAMIA. 
Gia ſpoſo! 
LICOMEDE. 
Ei venne 
ulla mia fe: tutto & diſpoſto. (1) 
| DEIDAMIA. 
Almeno.,; 

Padre... Ah ſents. 8 


(5 Partendo 8, 
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Me. OTIS 


It Greco Ambaſciador. Pitt non opporti; J 
viegni | il conſiglio mio. 


— Be” AA 


— —— 


: Non a queſto , o Signor. 


— — 
pu — — 
* > 


| Comanda il genitor , quando conſiglia. 


- - LICOMEDE. 
M' attende 


DEIDAMIA . 
Dunque un comando 


LICOMEDE. To” 
| dae a una figlia 


Alme incaute , che torbide ancora 
Non orovaſte  umane vicende, | 2 
Ben lo veggo, vi ſpiace, v' offende 
Il conſiglio d' un labbro fedel. 

Confondete con I utile il danno: 
Chi vi regge credete tiranno; 
Chi vi gion? chiamate erudel. (7) 


=< 55 Parte. 
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= SCENA VIII. 
bl Pan, 1n01 AcHILIE. 


1 DEIDAMIA. | 

FE: rr idol x mio mancar di ede! Ab our 
'© e altro ſpoſo,.. 
rH AcHiLIE. 

E permeſſo wy 
| Deidamin L ingreſſo? To non vorre! 
rr arrivar. Come! Tu ſola? 
o' & lo ſpoſo? A tributarti afferts 
3 ſperai ritrovarlo. 


DEID AMI. 
E gia ſapeſti..c | ; 
Ach IE. | 


3% Tutro, ma non da te: prova ſublime. 5 
Della bella tua fede. A me, crudele, 
P 8 lar sl nero arcano? A me, che t' amo 

a di me ſteſſo? A me, che in queſte ſpoglie 
5 ſr vilico per te... Barbara... 
DEIDAMIA. 3 
| nF 
lon m u afligger ben mio: di queſte-nozze. 
Pulla ſep hn” or . Poc anzi il 1 88 


0 Con irenl . | IN” ; : 
4b udo, T. 1 5 | | ] B 


4 Ar. 


Venne a proporle. Iftupidii; m' inteſi 
Tutto il ſangue gelar. 
 ACHILLE. | 
Pur che farai 
DEYDAMIA.. | 
. Tatto, fuor che laſciarti. E n e plant 
A Holger Licomede 
Ponganſi in uſo. Ei cederà, ſe vuole 
Salvar la figlia: e, quando ancor non ceda, 
Nulla ſperi ottener . Fu Achille il keins, 
Che amai fin' ora, e voglio Pic | 
Che ſia l' ultimo Achille. Ah mi 1 5 
Morir, cor mio, pria che tradirti mai 
ACHILLE. 
Oh dolciſſimi accentil E _ mercede 
Poſſo renderti, o cara? 
DEI DAMIA. 
Eccola. Io chiedo, 
Se poſſbile Y pur, che abbi 2 cura 
Di non ſcoprirti. 
ACHILLE. 
E queſta gonna & poco? | 
DEIDAMIA . | 
Che val, ſe la ſmentiſce 
Ogni tuo ſguardo, ogni tuo moto? I paſſi 
Troppo liberi ſon; troppo & ſicuro 
Quel tuo girar di eiglio. Ogni cagione 
Baſta a fart ſdegnar ; ne femminili 


Son poi gli ſdegni tuoi. Che pid ? Se yedi 
Un' elmo, un' aſta, o ſe parlar ne ſenti, 
Gia feroce diventi ; 
Eſcon dagli occhi tuoi lampi e faville : 
Pirra fi perde, e compariſce Achille. 
ACHILLE . | 
Ma il cambiar di natura 
E' impreſa troppo dura 
b DEIDAMIA. 7 
E dura impreſa 
4 P opporſi a un genitor . Poſs' io 
Dunque con queſta ſcuſa 
Accettar Teagene. 
 ACHILLE,. 
Ah no, mia vita: 
Fard quanto m' imponi . 
DEIDAMIA. 
7 Or lo nen t. 
Ma poi. ; 
ET og ACHILLE. 
No; queſta volta 
I' ubbidird . Terrò gli ſdegni a freno; 
Non parlerd più d'armi; e, de' tuoi cenn 
Se pid fedele eſecutor non fono ; F 
Corri in braccio al rival, ch' io ti perdonos 
Si, ben mio, fard qual vuoi: 
Lo prometto a que' bei rat, 
Che m' accendono d' amor 
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s G ENA IX. 


UL1SSE, * vrrri. 
DEIDAMIA. 
Tac ve chi r aſcolta. 

| ACHILLE. 


E tu chi fa, (i) | 
Che U ardiſci - 
Di penetrar queſte ſegrete ſoglie? 
Che vuoi? Parla, en 5 
0 e ti fard.. 

DEIDAMIA. 

-- Pirca! - 
VLISSE. PE; 

(Che fiero 


Sembiante L quello! You bo 
DEIDAMIA. 9 

E la promeſſa? 1 

ACHILLE . | 

„ [Feed (3) 

TH. VLISSE.. . 255 

Non 8 di Licomede 

| 8 le ſtanze? . 

6 is DANA. 
No. 


3 0 44 duft, pions i fleguo . 
* TN Piano ad Achille 5 Tos 
7 Ravyedendoſs. 
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ULISssE. 
Straniero errai? 
\ Perdong, () 5 > ks 
| 5 DEIDAMIA. 
Odi. E che brami 
UEL1sSE. 
La Grecia chiede 
Da lui navi e guerrieri, or che 8 affretta 
D' unirſi armata alla comun vendetta. | 
__ ACHILLE.. 
(Felice chi v 3 | 


 DEIDAMIA. : 
(Tutto nel volto 


Dal Ke ? 


Gia f candid, 3 
ULISsE. 
e apre al valore di 
Oggi una illuſtre via. Corrono a queſta 
anche i pid vili. 1 
8 Air. en 
(E Achille refal 
5 0 DEIDAMIA. 5 
(Periglioſo diſcorſo!) A Licomede, 
mented quella è la via. (2) Sieguimi. ( „ 
AGHILLS: > 0 


|  Amico, (4) 
| Puol daptire ney | 
| Ad Uliſſe . + -- 
g Ad Achille. 8 
(4) Tornando indietro. 6 


% ACHILLE. 


Dimmi: Le Greche navi 
Dove ad unirſi andranno ? 
DEIDAMIA. 
Pirra... ma... (1) 
"ACHILLE. 
Gia t ti 8 50 oy amor tiranno! 1 


„ 


0 9 Partono. 


7 7 
w 132 ** * 
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8 Cc E N A X. 
ULISSE, E POI ARCADE. 


| | ULISSE. "4 
O ; deſio di trovarlo/ | 
Per Vatto mel dipinge, o Pirra & Achille, 
Peldo ne' ſuoi verdi anni 
Quel volta avea, me ne rammento . E Þ poi 
Quel parlar... quegli ſguardi. Ever: ma Uliſſe 
Fidarſi ancor non dee. Poſſo ingannarmi: 
E quando ei ſia, pria di parlar n 
Pit cauto il tempo, il loco, 

Le circoſtanze eſaminar. Felice 

Ein ſuo cammin di rado | 

Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado. 
Tardi, fin che & maturo, 

II gran colpo a ſcoppiar. ma ſia fcurs. 


3 


"i 
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| ARCADE. 
Uliſſe. | | Fg 54, 16.6 
VULASSE . 
Arcade! E in duelte 
Stanze t inoltri? 
ARCADE. ; 
Entrar ti wil: e venni 
Sull orme tue. 4 > 
VLISSE . 
Che raccoglieſti intanto? 
| ARCADE. 
Poco, o Signor. Sol, che: Nearco & giunto 
In queſta” Terra, or compie I anno: we ſeco 
Una figlia neil! moſtra per elle 
La Real ee bo 
Straordinatie a_ 
| | ULIS8E .- - 


Come fi wpella?-- 
el ARCADE. 
Pirra. 

Ulises r. N 
pirra! 15 13 
AncAbE. 


E per lei Nearco ha loco 


Fra' Reali miniſtri 
ULISSE. 


: E queſtoe Poco? 
e 


Ma cid che gon? 


3 ACHILLE. 


ARCADE. 


' UL1SSE.. 
Ah mio fedel, facciams 
Gran viaggio a momenti. Odi, e ys 6? 


* — — - . —_ . 1 * 
* * 2 R ; 0 


i #-Þ +, 7 Wh « 
'NEARCO, 2 „11 1¾1 


. NxEARAcO. 
der F vieni: che fai? 


þ 


| Tartende Y Re. Th = 
| | ' ULissE; 
| Qual: il cammino?/ 
| | NEARCO. „ 
7 E queſtos 
VUfissR. 


-Ti Leguo, andiam. Non poſſo dirtilreſto, (1) 


©) 4d dreade 3 indi 1 gore 6 con haare. Tg 
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SCENA XII. 
ARCADE ſoo. 


| Cm pud d' Uliſſe al pari 

Tutto 0 Cid, che per gli altri & oſcuro, 
Chiaro & per lui. No, la Rata, ol arte 
L. egual mai non formd. Dov” è chi ſappia, 
Com ei, moſtrar tutti gli affetti in volto 
Senz' averli nel cor? Chi ay gli accents | 
Facili, ubbidienti 
L anime incatenar? Chi ad ogni Hades 


Cambiar genio, tenor, lingua, e ſembiante? 


Io nol conoſco ancor. D' Uliſſe al fanco 
Ogni giorno mi trovo, 
E ogni giorno al mio ſguardo Vlide © nuoro . 
Sl varia in ciel talora 
Dopo I eſtiva piogpia 
L' lride fi A | 
Quando ritorna il Sol. 
Non .cambia in altra foggia 
Colomba al Sol le piume, 
Se va cambiando lune 
Mentre rivolge il vol. (1) 


(1) Parte. 
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ACHILLE, E DEIDAMIA ; por LICOMEDE, 


N. O, Achille, io non mi fido 
2 ſcoprirà. Parti, ſe m' ami. 


Qul tacito in diſpatte | 
| Laſcia ch' io vegga il mio rivale.” 
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| Gia ti traſporti. 
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Sc ENA XIII. 
Delizioſa nella Reggia ai LicomeDe. 


E TEAGE NE. 
DEIDAMIA. 


Di tue promeſſe. A Teagene in faccia 
Non ſaprai contenerti: il tuo calore 


ACHILLE. 
Almene 


DEIDAMIA. 
| 1 Oh Dio! . 
T eſponi a gran periglio. Eccolo. 
ACHILLE . | 


Ah ag 00 


75 Dunque 2 P Pant, E ho da ſoffrir?. 


DEIDAMIA, 
Nol diſh ? 


ACHILLE. i 
Un' impeto primiero 


| (1) Turbandoſi. 


Fu queſto: & gia ſedato. Or fon ficuro, 
- * "Dewan, — 
Tu parlerai. | oe 

|  ACHILLE. 
Non parlerd, 5 giuro. 09 
LICOMEDpEE. 
Amata figlia, ecco il tuo ſpoſo: ed ecco, 
Illuſtre Teagene, 8 
„ nag orb” ans 555 
5 AchllLIE. e 
( Quit tollerar conviene. ) 
| EAGENE. 
Chi aſcolta, o Principeſſa, ory 
Cid, che de' pregi tuoi la fama dice, : 
La crede adulatrice; e chi ti mitra, 
La ritrova maligna . Io, che gia ſono 


Tuo pragionier ,; "T offs queſt? Alma i in dono 8 


ACHILLE. 
(Che temerario! ) () 
| DEIDAMIA. 
A cosl alto ſegno 
Non giunge il merto mio: tanto eſaltarlo 
Non dei. . Pirta! Che yuou? Parti. 0). 


7) Si ritira in diſparte i" £4 
2) Confid: rando ſuegnaſamente Teagene, avan- 
za ſenza ayvederſene. 


(3) dvvedendeſ che dclille 2? gid „ vicino | 4 4 * 
gene « | 
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5  ACHILLE, By ; 

F, | Non rule. (x) 

1 Deana. ©. 

(Dei! Qual timor m' aſſale! * 
|  TEAGENE.. 
1} Chi & mai queſta donzella 2 

LICOMEDE. 
E\-il tuo rivale,! 

DADA... 5 

(Son moxta,) — 
F | ACHILLE.. 5 

| ( Ah. mi conoſce.) 

 LICOMEDE. 


| Amor di Deidamia. Aleve! non vide 
Pitt tenere compagne il Mondo intero. 
| DEIDAMIA. _ of 
(Ei Faless da ſcherzo, e diſſe il vero. dy 
LICOMEDE . 0 
Deidamia, or che ti ſembra 
Di 6] degra conſorte? 

DEIDAMIA. FP: 
I pregi, o padre; A 
Ne ammiro , ne comprendo ; 
Ma... 
| LicomeDe. 
Tu arroſſiſei! Il tuo ere intendo: — 


« 9028 ritira is diſparts, come „ ſepra. 93 


E Pirrs il foles 


Intendo il tuo roſſor: 
Amo, vorreſti dir: 

Ma in faccia al genitor 
Parlar non vuoi. 

H farti pid ſoffrir 
Sarebbe crudelta; 
Reſtino in. libertà 
Gli affetti t tuoi. 0 


© Parte «. 


sq ENA XIV. 
ACHILLE , DEIDAMIA, = TEAGENT: | 


4  ACHILLE, . 

(An atre ſpoglie aveſſil) 
7 een, 
Or che fiam oli; 

Principeſſa aontil loi ch io fpieght, » 
L“ ardor di queſto ſen; ſoffri ch io dica..._ 
IE DREIDAMIA. 
on parlarmi d'amox ; ne fon nemica, 
Del ſen gli ardori 
Neſſun mi vanti: 

Non foffro amori, 

Non voglio amanti: 


38 4 HL L B. 


Troppo mi & card 

La liberta. 
Se foſſe ognuno | 

Cos] ſincero, 


Meno importuno 
Parrebbe il vero; 


# Saria pitt rara 


I' infedelta. (1) 
TEAGENE. 
Giuſti Numi, e in tal guiſa 
Deidamia m ' accoglie! In che ſon reo? 


Che fu? Seguaſi. (2) 


ACHILLE, 
Ferma: ove t affretti? (3) 


l 1 TEAGENE. 4 Oat 


A Deidamis appreſſo: 
; Rag ee deſio. 


ACHILLE. 


Non & "EY (% 
TEAGENE, 


6; Chi pud vietarlo? 


_ ACHILLE. . 
lo. . 
reach 


106 Parte con Achille q 11 ts f forma nell en- 

trare. | 
2) Yuol [eghis Deidamia . 
3) Arreſtandolo. 


0 R * . 


— mem 
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 ACHILLE. 

Si: ne giammai, 
Sappilo, io pad in vano. (1) 

| TEAGENE. 4 
(Delle Ninfe di Sciro il genio & ſtrano: 
E pur quella fierezza 
Ha un non fo che, che piace.) Odi, Ma 
dimmi | mn 


Almen perche? 


'ACHILLE. PS: =! 
Diſh abbaſtanza. (2) q 
ee... it 
. 4 E eredi | 1 
Che di te ſola is tema ? 2 8 
Credi baſtar tu ſola? fed | 9 
1 8 ACHILLE. 6; 64 {8 
lo baſto; e trema. 4 „ = | 
TEAGENE. 
(Quell ardir m' innamora.) 
| DEIDAMIA. 
(Ah mancator, non ſei contents ancora?) (4) 
ACHILLE. 9 
(Miſero! E ver, traſcorſi ) 1 


8 Parte lentamente. | 
2) Partendo come ſopræ. iP 
5 (3) Con aria feroce. 1 
| (4) Nellb atto, che Achille fi rivolge per partire , 4 , 
incontra ſulla Scena Deidamia , che gli dice ſde- = 

gnata il . ſuddetto, e lo laſtia confuſop. 


40h LEE. 


TEAGENE. 
| Aſcolta. Io roglis; 4 
Bella Ninfa, ubbidirti; e per me 
Bramo fol de' tuoi ſdegni 
T' origine ſaper.. Di... Ma... Soſpir 
Mi guardi! Ti confondi! 1 85 
* cambiamento & il tuo? Parla; rifpondi, 
ACHILLE . 
Riſponderti vorrei, 
Ma gela il labbro, e taces 
Lo reſe Amor loquace, 
Muto lo rende Amor: 
Amor, che a ſuo talento 
Rende un' imbelle audace, 
E abbatte in un momento, 
W gl PAD, un cor. (1) 
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SCENA XV. 


'TEAGENE foto. 


L' ire in quel volto! Ah forſe m' ama, e ch'io 
Siegua un altra non ſoffre. E cosi preſto 
E Amante', ed e geloſa? Una donzella 
Parlar cos; cos! moſtrarſi audace? 
Intenderla non fo : fo che mi piace? 
Chi mai vide altrove ancora 
Cos) amabile fierezza , 
Che minaccia, ed innamora, 
| Che diletta, e fa tremar? 
Cinga il brando, ed abbia queſta 
T aſta in pugno, e Velmo in teſta, 
E con Pallade in bellezza 
Gia potrebbe contraſtar . 


Fine dell Atto primo. 


Son fuor di me. Quanto ſon mai wy 
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Logge terrene adornate di Statue rape 
preſentanti varie impreſe d Ereole, 


ULISSE, ED ARCADE. 


AncAvE;: 
8 come imponeſti, 


Signor, gia preparai. Son pronti 1. doni 


Da preſentarfi al Re. Miſchiai E quelli 
It militare arneſe 

Lucido e terfo. I tuoi ſegnaci iſtruſſi, 
Che ſimular dovranno 


II tumulto guerrier. Spiegami al fine 


Si confuſo comando: 
Tutto cid, che ti 8 e dore? e quando? 
ULISSE . 


Fra mille Ninfe e mille 


Per diſtinguere Achille, 
ARCADE. 
E come? | 


- a W 2 2 


AT TO SECONDO. az 
+ULISSE::"-; Wo 
Intorno 
A quell” elmo lucente, a quell' usbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando aſcolti 
Il ſuon dell' armi, il generoſo invits 
Delle trombe ſonore, allor vedrai 
Quel foco a forza oppreſſo 
Scoppiar feroce, e paleſar ſe ſteſſo. 
ARCADE. . 
Di troppo ti luſinghi. 2 8 — 
ULISSE. | 
Io fo d' Achille 
L' indole bellicoſa; io fo che all' armi 
Si avvezzd dalle faſce; e fo che in vano 
Si preme un violento 
Genio natio, che diventd coſtame « 
Fra le ficure piume, 
Salvo appena dal mar, giura il nocchiers 
Di mai pit non partir: ſente che I onde 
Gia di nuovo ſon chiare, 
Abbandona le piume, e corre al mare? 
ARCADE, 
Hai pur tant altri indizj, 
ULISSE. 
| Ogni altro jadirie; 
Solo, & dubbioſo: a queſta prova unito 
Certezza diverra. Quella & la prova as 
Arcade, pit ſicura, 


„ et E E. 


Dove co' moti ſuoi parla natura 
ARCADE. 
Ma ſe, come ſupponi; 
Ama Deidamia, anche pileſe; . 2 lei 
Toglierlo non potrem. _ 
ULISSE. 
| | Con l' arti oceulte 
Pria s' aſtringa a leopritſi: ; indi, ſcoperta, 
Aſalird quell' Alma a forza aperta . 
Le addormentate allora 
Fiamme d' onor gli deſterd nel ten: | 
Arreſlir lo fard. _ 
Ek ARCADE. 
$1, ma non veggo 
Agio a ld. E cuſtodito in dae * 
__ UL1SSE. 
1. 88 i attenda: e, ſe non giunge ; 
Naſcer ſi faccia.. Io tenterd... | 
T accheta; _ 
Vien Pirra a noi . Parlale adeſſo. 
ULISSsE. | 
e luci | | 
Che venga per ſe ieſſs. Ad altro inteſo | 
Mi fingerd Tu deſtramente intanto 
| Oſſervane * moto. 


5 
] 
{ 


vo NT 5. 1 0 OD. — 
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SCENA 11. 
ACHILLE in diſparte, Derr. 
' ACHILLE. FS 
(Ecce u. il puerriers, 
Che la Crecia invid: Se la mia bella 
Non lo vietaſſe, oh qual diletto avrei 


Di ragionar con lui! Muoverla ad ira, 
Ch io V ofleryi, non dee.) 


; 7 MLIBES: 
: d 71/504! ee BP) (1) 
ARCADE. | 
Ti mira. (2) | 
ULISSE. 


Di queſto albergo in vero 

Ogni arredo & Real. Gli ſculti marmi (3) 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide, 
Che I Idra abbatte. Ah gli fi vede in volto 
Lo ſpirito guerrier! L' anima eccelſa _ 
Gli ha V induſtre maeſtro in frante accolta. | 
(Guarda ſe m' ode.) (4 


2) Piano ad Uliſe. _.T 
3) Guardando le fatuy 5 
(4) Piano ad Arcade. 


© Piano ad 1 


( Ed or?) (2) 


„% nn 


ARCADE. 
(Attentamente aſcolta.) 15) 
e 
Ecco quando dal ſuolo 
Solleva Anteo per atterrarlo; e I arte 
Qui ſuperd ſe ſteſſa. Oh come accende, 
Quando & sl al vivo eſpreſſo, 


Di virtude un' eſempio! Io già vorrei 


Eſſere Alcide . Oh generoſo, oh ce 5 
Oh magnanimo Eroe! Vivrà il tuo nome 


Mille ſecoli e mille 


AcHILLE. 


6 Oh Dei, col non fi dirà d- Achille!) 


_ ULISSE. 
ARCADE. 
(S' agita, e parla.) (3) 
_ VLISSE., 
(Oſſerva adeſſo.) 


Che miro! Ecco I iſteſſo (4) 
Terror dell' Erimanto 


In gonna avvolto alla ſua Jole a canto. 
Ah! I artefice errd. Mai non dovea 


A queſta di vilta memoria Ag 
Avvilir lo ſcarpello. 


8 piano ad Die. 

2) Piano ad Arcade. 

(3) Piano ad Uliſe . | 
© Volgendoſi ad alira parte. 
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Qui Alcide fa pietà; non & pid quello. 
ACHILLE. 


(E vero, è vero. Oh mia vergogna eſtrema!) 


ULISSE. 
1 Arcade, che ti par?) 
ARCADE. 


ULIssE. 
( Dunque ſi aſlalga. ) (1) 
ARCADE. 7 75 
| I! Re. (2) Guarda che tutto 
II diſegno non ſcopra.) 
ULISSE. 1 
( Ah! m- eee in ſul finir el opra. y 


(1:8 8 verſo Achille 0 
2) Trattenendo Uliſe . 


5 


(Parmi che frema. 5 


| 
+I 
j 
| 
1 


: Che a chieder mi veniſti, al nuovo giorno 
Radunate vedrai: vedrai di quanto | 
we: Superai la richieſta; ed a qual ſegno 

Gli amici onoro, e un meſſaggier s degno. 


| 8 nid a ſe ſteſſo 
Es del gran Licomede 
Il magnanimo cor. Da me ſapranno 


* ACHILLE. 


6 4 1 «> 1 FR 


8 * x PF 4 * " * - 
| 


s ENA III. (/ 
LICOMEDE, * DETTL 
LICOMEDE . 


Pune , appunto ti bramo ; attendi . Vlide, 


Vedi che il Sol di gia tramonta: onori 


| UVn'oſpite si grande 


Le menſe 1 mie. 
N rissk. | 
Mi fark legge il cenuo , 


lavittiſſmo Re. (1) 


LICOMEDE. - . 6 
Le navi e l armi, 


VLISSE . 


I congiurati a danno 


Della Frigia infedel Principi Achei 
Quanto amico tu ſei. Ne lieve prova 


( In atto di mne, þ fems per aſcoltar 


: "om gli dice R 3 | 
N EE - Ne flag 
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fian Parmi, e le navi 
he ti piacque appreſtarmi. 
(Altro quindi io trarrd, che navi, ed armi.) 
Quando il ſoccorſo apprenda, 
Che dal tuo Regno io guido, | «: 
 Dovri ſul Frigio lido 
Ettore impallidir. 
Pid gli fark ſpavents 
Queſto ſoccorſo ſolo, 
Che cento inſegne e cento 
Che ogni guerriero ſtuolo, 
Che quante vele al vento 


* la Grecia * 0 


0 109 Parte con Arcade . 


— — 


—— —— ———— 
$CENA 1; 


V LICOMEDE, 
Ezzoſa Pirra, il crederai? dipends: 
Da te la pace mia. 
| ACHILLE. 
perchè? 
LICOMEDE. 
Se vuoi 


Metgſtafo, 7. . 8 


LICOMEDE , ACHILLE, z 2o1 NEARCO: 


Impiegarti a mio pro, rendi felice 
Vn Brato 1 
ACHILLE. 
Che far poſs' io? 
LICOMEDE, 


3 M' avveggo 
Che a Deidamia ſpiace 
Unirſi a Teagene. 
ACHILLE. 
E ben? (1) 
LICOMEDE. 
| 8 — Tu puoi 
Tutto ſul cor di lei. 

|  ACHILLE. 

Come! E vorrefti 
G ws. 
85 LIcOMED E. 

Sl, che la ſcelta 
Tu le inſognaſſi a riſpettar d' un padre; 
Che i merti del ſuo ſpoſo 
Le faceſſi offervar; che amor per lui 
Le inſpiraſſi nel ſeno, onde I' accolga, 
Com' è il dover d' un amoroſa moglie. 
ACHILLE. 
(Queſto pur deggio a voi, miſere esle e 
| LICOMEDE. 
Che dici? 


18 Contacts a turbarſ.. 
(2 Cop ira. 
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e 
E tu mi credi (1) 


Opportuno iſtromento .. Ah Licomede, 
Mal mi conoſci. lo!. Nami n io l. Cerca 
Mezzo miglior. 


LicoMeDe. 
Che ti __—_— x forks © 


Teagene uno ſpoſo, 


Che non meriti amor? 
AccHlLLE. 
(Mi perdo, Io ſents 

Che foffrir pid non poſſo.) 
LIEOMEDE. 


Dimmi, a qual altro mai 
Meglio unir fi potea ? 
r 
(Sofferſi aſſai. 
Signor. (2) 
NEARCO. 
Le regie menſe, 
Licomede, fon pronte. 5 
LICOMEDE. 2 
Andiamo. Uaidti 0 
N i miei ſenſi: a te mi fido. Ah ſia 
Frutto del tuo ſudor la pace mia. 


E Reprimendoſi a ne 4 
2) Riſoluto WE c 
C2 


Al fin la figlia, 


72 ACHILL F. 
Fa che fi ſpieghi almeno 


Quell“ Alma contumace, 

Se l' amor mio le piace, 

Se vuol rigor da me. 
Dl, che ho per lei nel ſeno 

Di Re, di padre il core: 

Che appaghi il genitore, 

O che ubbidiſca il Re. (1) 


(r) parte. 


8 CEN AV. 


N. ACHILLE. 

On parlarmi, Nearco, 

Più di riguardi: ho ſtabilito: adeſſe 

Non n di ſedurmi. Andiamo. 
NEARCO. | 

E doye? 

ACHILLE. 

A depor queſte veſti. E che! degg io 

Paſſar cos! vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 

Ho da ſoffrir? Le mie minacce or veggo 

Ch altri deride: ingiurioſo impiego 

5 9 m' odo imporre: or negli f altrui 


E 


weer 


CN 


Bo a 
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| I falli miei rimproverar mi ſento. 


Son ſtanco d' arroſſirmi ogni momento: 
NE ARCO. 
Un roflor ti figuri.. 
ACHILLE, 
Ah taci: aſſes 
Ho tollerate i tuo! 
Viliſſimi conſigli. Altri ne inteſi 
Dal Teſſalo Maeſtro; e allor ſapea 
Vincer nel corſo i venti, | 
Abbatter fiere, e valicar torrenti. 
Ed ora... Ah che direbbe, 
Se in queſta gonna effeminato e molle 
Mi vedeſſe Chirone! Ove da lui 


M' aſconderei? Che replicar, fe in volto 


Rigido mi chiedeſſe: Ov' & la ſpada, 


Ove l' altr' armi, Achille? Ah d. mie ſcuols 


Tu non ſerbi altro ſegno, 
Che la cetra avvilita ad uſo indegno . 

NEARCO. 
Baſta, Signor: pitt non m' oppongo. Al 1 
Son 1 anch io 

AcHILLE. 

| Ti par, Nearco, 

Queſt' ozio vergognoſo 
Degno di me? 

NEARCO. 

No: lo conoſco: & tempo 


Cz 


Di vederſt laſciar ? 


Che dal ſonno ti deſti, 


Che ti ſvolga da queſti 


Impacci femminili , e corra altrove 


A dar del tuo gran cor nobili prove, 


E ver che Deidamia, 
Priva di te, non avrà pace, e forſe 


Ne morra A dolor ; ma quando ancora 


N' abbia a morir, non t arreſtar per leis 

Vagliono la ſua vita i tuoi trofei. 
ACHILLE. 

Morir ! Dunque tu credi 

Che non abbia coſtanza 


NEARCO. _ 
Coſtanza! E come 


Potrebbe averne una donzella amante , 


Che perda il ſolo oggetto 


Della ſua tenerezza, il ſol conforto, | 


L' unica ſua ſperanza ? 
ACHILLE. 
Oh Dei! 
NE ARCO. h 
Ü» 
Che, ſe ti ſcofti mai 


Da ſuoi ſpuardi un momento, & gia ſmarrita, 


Non ha ripoſo, a ciaſchedun ti chiede, 
Ti vuol da tutti? E in queſto punto iſteſſo 
Come credi che ſtia? Gia non ha pace; 
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Gia dubbioſa e tremante. 
ACHILLE. 


| Andiamo. 
NEARCO. 


Pronto a partir? 
Ws ACHILLE'. © 
No: ritorniamo a lei. 
Potria fra tante pene 
Laſciar l' amato bene | 
Chi un eor di'tigre aveſſe. 
Nè baſterebbe ancor: 
Che quel pietoſo affetto, 


Che a me ſi deſta in petto, : 


Senton le tigri iſteſſe, 
Quando le accende amor. (1) 


| (1) Parte. 


a, 


. 1 " > | 
77 mv 
- F ; 


E fei 
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—_ — — _ nd * = _ 4 2 * * 


s ENA VI. 


NEARCO fs 


On ere in oh firano 


Miracolo d' wor! Si muova all ira, 
E'terribile Achille: arte non giova, 
Forza non baſta a raffrenarlo : andrebbe 
Nudo in mezzo agl incendj; andrebbe ſols 


Ad affrontar mille nemici e mille. 
Penſi a Deidamia, & manſueto Achille. 


Cosl leon pes, | 
Che ſdegna i i lacci, e | freme, 
Al cenno d' una voce 
Perde l' uſato ardir : 

Ed a tal ſegno obblia 

La ferità natia; 

Che quella man, che teme, 

Va placido a lambir, (x) 


(1) Parte. 
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SCENA:: Vi. 


Gran ſala illuminata in tempo di not- 
te, corriſpondente a diverſs apparta- 
menti parimente, illuminati . Tavola 
nel mexzo ; 323 all intorno ; logge 


FP BE 0 . 
1 


nell' alto ripiene di Muſici e Spettatori. 
LICOMEDE, TEAGENE, ULISSE, E. 
DEIDAMIA ſeduti a menſa : ARCADE 
in piedi accanto ad USE: ACHILLE 
in pied: accanto a DEA , e per tutto 
Cavalieri, Dae „e Page? . 


CORO. 


hs : lungi , hs F fuggite, 
Cure ingrate, moleſti penſieri: 
No, non lice del giorno felice 
Che un' iſtante fi venga a turbar , 

Dolei affetti, diletti ſinceri 
Porga Amore, miniſtti la Pace ; 
E da moti di gioja verace | 7 1 
Lieta ogni Alma fi ſenta agitar | 

Longs; lungi, fuggite, fuggite, , | 
Cure ingrate » moleſti penſieri: 


es 


— 


88 ACHILLE. 


No, non 1 det giorno felice 
che un' iſtante fi venga a turbar. 
LICOMEDE. 


Fumin le tazze intorno 


| Di Cretenſe liquor. 


_ DEIDANER 
- Pirra, lo . 


Se di tua man non viene, 


L' ambroſia degli Dei 
Vil beyanda parrebbe a. labbri miei 
ACHILLE, -: 


Ubbidiſco. Ah da queſta 
_ Ubbidienza mia 


Vedi fe fida ſia di Pirra il core 
TEAGENE. 
(che ſtrano afferto (1): 
Achill. 
(Oh tirannia d' mare M{4) 
LIcoMEDE. | 
Quando da' Greci lidi i veſteh legui. | 
L' ancora a fcioglieranno ? ? (3) | 
T Urs. | 
Al. mio. ritorno-. 
'TEAGENE. 


Son gia tutti mcceltif Een 


& Rid ig ed Achill. 
Net” andar a prender la taza. 
G) Ad Uſe. ; 
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ULISSE. 
Altro non manca, 
Che i ſoccorſs di Sciro. 
LICOMEDE. 
Oh qual mi roglic 
Spettacolo ſublime 
La mia canuta eta! 
ULISSE. 
(Non fi traſcuri ( 1) 
L opportuno momento.) E di te degna, 
Gran Re, la brama. Ove mirar pit mai 
Tant' armi, tanti Duci, 
Tante ſquadre guerriere, 
Tende, navi, cavalli, aſte, e bandiere ? 
Tutta Europa v accorre. Omai fon vuote 
Le ſelve e le citta. Da' padri iſteſſi, 
Da' vecchi padri invidiata, e ſpinta 
La gioventd proterva 


Corre all'armi fremendo. (Arcade, oſſerva.) 
DEIDAMIA. 
Pirra! | 
ACHILLE, 


* ver. 69 


0 5 Us Pula porge la tazza ad Achille: epll 
ael prenderla reſta attoni to ad Nee il diſcorſo 
art iſizioſo di Uliſſe . 

2) Si riſcuote, prende la tazza, 3 incammina 7 


. 


| poi torna 4 ee 


1 
Cc ͤ ˙ »] — Ä _ _ Te 
—— — — 
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 _UL1SSE. 
Chi & onore 
Sente Rimoli in ſen, chi ſa che fa 
Deſio di gloria, or non rimane. Appeng 
Reftano, e quaſi a forza, 

Le vergini, le ſpoſe; e aleun, che dura. 
Neceſſità trattien, col Ciel s' adira, 
Come tutti gli Dei I' abbiano in ira. 

LE ON DEIDAMIA. 
Ma, Pirra! | 
ACHILLE. 
Eccomi. (1) 
Dumm, 
(Ingrato + 62) 
Queſti di poco amor fegni non ſono?) 
6 | ACHILLE. $150 
(Non ti ſdegnar: bell' idol mio, perdone.. „ 
| ILICOMEDE. 
Ola, rechiſi a Pirra | 
L' uſata cetra. A lei, Deidamia, imponi 
Che alle corde ſonore | 
La voce uniſca, e la maeſtra mano: 
Tutto farà per te. . 
DEIDAM IA. 
Pirra, ſe m' ami, 
Seconda il . 


(1) Pa colla taz za a Deidamia . 
(29 Lien 4d Achille nel Fg la taxaa. 
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—_ ACHILIE. 
Tu il vuoi? Si faceia · (Oh tirannia d amore!) 


Se un core annodi, (0 | 
Se un' Alma accendi, 
Che non pretendi, 
Tiranno Amor? 
Vuoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il ſapere, 
Ceda il valor. 


C ORO. *. 


Se un core annodi, 
Se un' Alma accendi, 
Che non pretendi 
Tiranno Amor? 

ACHILLE. 

Se in biancke piume 

De Numi il Nume 


0 1) Un paggio * preſenta la cetra ; ahri pe. 
gong un ſedile da un de lati a viſta della menſa * 
02) Piano ad Arcade. | 

* 54 Piano ad Uliſſe, e parte. 

4 Achille canta accompagnandef eon bs hes 95 


pr — 
— 


TEA GENRE. ) 
( Tante amor non e e ; 
ULISSE - + 
— adeſſo & tempo tend * 
ARCADE. 
Intendo. ( 3 
AchiI IE. | 


* 
. PUB” 42 . 
— — — 
5 — 


F 


rr —— — — 


————— — — 
—— 


—— ——— — + — — —35rrñu 


Queſti hi ſon? 


| (5 Al comparir de + doni portati 4 ſequaci 4 
en 3 W il canto 4 Acliila. 


ACHILLE. 


Canori accenti 
Spiegd talor; _ #7, 


Se En gli armenti 


negletto, 
Fu ſolo effetto 
Del tuo rigor. 
00. 


Se un core . ; 


Se un Alma accendi, 
Che non pretend, 
Tiranno Amor? 

| _ ACHILLE, 

De tuoi ſeguaci 

Se a far ſi viene, 

| Sempes 4 in tormento 
Si trova un cor: 


E vuoi che bact 


Le ſue catene, 
Che ſia contente 
CoOkoO. 


Se un core annodi, 


Se un' Alma accendi, 
Che non pretendi, 
Tiranno Amor? (1) 
LicouEpE. 


4 


Sz generoſa eura. 
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ULISSE. 
Son miei a e Wi piede 
Portan di Licomede 
Queſti per cenno mio pied don, 
Che d' Itaca recai. Lo ſtile alas. | 
D' ofpite non ingrato _ 
Giuſto & che hegua anch io. Se wroppe ofai, 
Il coſtume m' affolya. 
'LICOMEDE. 
Eccede i _ | 


Acunie. | 
( Oh Ciel, che miro!) 059 | 
LICOMEDE. 

Mai non ſi tinfe in Tiro 
Porpora pitt vivace. (2). 

mn. 
Altri an ora he 5 
Sculti vaſi io non TY iz 
Di magiſtero egual. op 
DEIDAMIA. 
L' Eoa marina (4) 
Non ha lucide gemme al par di quelle. 


_— 


(1) Avvedendoſs d un armetura q che yenne fra 
doni. | 
(2) Ammirando le veſti. 

3) Ammirando i yaſi. 
© Anumirando le gemime « 


* r eee 
= 5 * b 4 : _ „ 
e eee : 5 
* EA 5 * * * $ 5 : 


, \ 


« ACHILLE. 


armi . 


ACHILLE. | 
Ah chi vide fin' ora armi 0 corp (i). 
DEIDAMIA. BY þ 


Pirra, che fai? Ritorna 
Agl' interrotti carmi.- 


ACHILLE. 
(Che tormento crudele!) (2) 
DI DENTRo. 
All' armi, all' armi. 0 3 
' LICOMEDE. 
Qual tumulto & mai queſto ? 
ARCADE. 
90% 5703 Mt corrt, Vite, (4) 
Corri 1 impeto inſano 
De tuoi ſeguaci a raffrenar: 
Us E. . 
Che ayvenne ? 2 00 
5062 | ARCADE. 
Non fo 50 * cagion fra lor s acceſs. 
E i cuſtodi Reali | 
Feroce pugna. Ah qul vedrai 52 poco 


Lampeggiar mille __ 


( Si leya per endare a veder pla da vicino le 


$22 Torna a ſedere. : 
3) S ode grande ſtrepito d and, e dl fromenti 
militari. Tutti ſi leyano ſpayentati : ſolo Achille re- 


fa ſedendo in atto feroce . 


8 3 Eſce fimulando ſpavents. 
5) Fingendo effer ſorpreſo. 
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FE 71 A had 


Dore corre 8 echemi? 9 1185 EY = 


Fermati, Principeſla b ( am 8 " 5 5 
e DEN o 
1 AE] All nne all amt. 00 5 


> Ree 8 5 + Meet gy 

) Parte ſeguendols .. e . 

25 S ode ſtrepiio d arm Eieabede Made ta 
ſpada, „ corre al tumulto. Fuggr ogntuno. Wife ſi ri- 
tira, in diſparte- con Arcade ad: offervare-. hs 


che #14 ee of eg 1. > no awe IBS 


's. : KE NA A yi. 


denn tx. 10 br lssE con Wb, 
ay 5 "I in "Paris 105 5 4 RE N . 


— 
| . = 2 * 3 9 © 4% 7 N . 8 
. n „„ 


9 Leuuiz . . 
Ove ſon? Che' aſcolrai? Mi ſento in br 


Le chiome ſolle var. Qual nebbia i lumi 5 
Offuſcando mi va? Che fiamma * e 1 
Onde ſento avvwamparmi? Pei” 2 Nas 
Ak frenar non mi poſſo: all armi, all mi. 5 
wy VIEWS. We? 
Chartals. (2) e 8 
(1) & incammina VER e ' pol # ferma e ane 


dendoſi d avere in mano la cotra. 
(3) Plano ad Arcade. | 
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 ACHILLE. 
E queſta cetra 
Dunque > Tarme d' Ackille? Ah no; la ſorte 
Altre n' offre, e pit degae. A terra, a terra, (1) 
Vile ſtromento. All onorato incarco 
Dello ſcudo peſante (2) 
Torni il braceio avvilito: in queſta mano 
Lampeggi il ferro. (3) Ah ricomincio adeſſo 
A ravviſar me ſteſſo. Ah foſſi a fronte 
A mille ſquadre'e mile! 
E qual fa, ſe non 2 queſt Ackille? (4). 
| _ ACHILLE., 
Numi ! Uliſſe, che dici? 

_ VLISSE., | 

N Anima grande, 
Prole de' Numi, invitto Achille, al fine 
- Laſkia che al fon ti ſtringa . Eh non & tempo 
Di finger pitt, Si, tu la ſpeme ſei, 
Tu I onor della Grecia, 
Tu dell Afia il terror. Perchè wertet 

Gl impeti generoſi 2X 

Del magnanimo cor? 2 80 a te d. | 
 Secondali , Signor. Lo fo, lo wc" YOu 
Raffrenar non ti puoi. Vieni: io ti guido 


00) Getta la cetra, 5 va all armi portals co 40. 
ni di Uliſe, 


2) Inbraccia lo frudo. 
3) /mpugna la ſpada. 
CY) Paleſando fi. 


] 
d 
I 


ATTO SECONDO. 67 


Alle palme, a' trofei. La Grecia armata 
Non aſpetta, che te. L' Aſia nemica 
Non trema, che al tuo nome. Andiam. 5 
J ACHILLE. 
(.) SI. vengo. 
Caidami dove yuoi... Ma. (z) | 


ULISSE. 
Che t mee 
ACHILLE. F 


E Deidamia? 


U1188K 6 5 | 
E Deidamia un giorno 
Ritornar ti vedri cinta d allori, 
E più de gno d amore 


 ACHILLE , | 
248 and... 
risk. CET ene 
E intanto 
N che & incendio di 


Tutta avvampa la Terra, a tutti aſcofs 
Qui languir tu vorreſti in vil 6 pv 
Diria I eta futur 

Di Dardano le mura 

Diomede eſpugnd ; d' Ettorre ottenne 

Le ſpoglie Idomeneo; di Priamo il trons 


Miſer tutto in faville 
Stenelo, Ajace. . .E che faceva Achille? 


| (1) Riſaluto a 
2) Si ferma. 


1 Nene . 
Achille, in gonna avvolto, 
Traea miſto, e ſepolto 
Fra le ancelle di Sciro i giorni ſui, 
Dormendo al ſuon delle fatiche altrui. 
Ah non ſia ver. Deſtati al fine; emenda 
II grave error: pid non ſoffrir che alcung 
Ti miri in queſte ſpoglie . Ah, ſe vedeſſi 
Quale oggetro di riſo 
Con que fregi & un guerriero! In queſto ſcuda 
Lo puoi veder. Guardati, Achille. (% Dimmig 
"TA riconoſei ? (2) 
AcHILLE. 

Oh vergognoſi, oh indegni( 3) 
Impacci del valor, come finora —_ 
Tollerar vi potel t Guidami, Uliſſe, 1 
L' armi a veſtir:. Fra queſti ceppi avvinto 
Pia non farmi penar. 

ULISSE . 
Sieguimi. n vinto. * a 


< 
P 
N 


(50 Gli hog lo feudo, 

2) Preſentandogli lo ſcudoc 

3) Lacerando le veſti. | 
(4) S' incamminano « - 


a 2 4 


 ATTO SEco VD. 


—— —_— — — 


SCENA IX. 
NEARCO, x r.. 


- NEARCQ. 
Pim, Pirra, ove corri? 
ACHILLE. 
\ | AS. vile, (1) 
4 MW Que! vergognoſo nome 
Pitt non t' eſca da' labbri. I miei rollori 
Non farmi rammentar. (2) 5 
) | NEARCO. 
AP Senti : tu parti? 
E a tua Principeſſu? 
"ACHILLE. | : 
A lei dir... (3) 
ULISSE, 9 


\ Achille, andiam. 
| | NEARCO., © 
Che poſſo dirle mai? 
ACHILLE. 

Dille, che fi conſoli; 
Dille, che m' ami; e dille, 
Che parti fido Achille, 

Che fido tornerd. 


8 Nivolgendoſi con Hate « 
(2) Partendo. 
(3) Rivolgendaſi, 


= - CATE LF; 
On a' ſuoi begli occhi ſoli 


Vuo' che il mio cor fi ſtempre; 
Che I idol mio fu ſempre, 
Che I idol mio ſara. (1) 


eu Parte con Uliſſe y ed Arcade . 


i ———————_—— a Meth 


S CEN AX. 
NEARCO, 201 DEIDAMIA. 


E | NEARCO.. 

Terni Dei, qual fulmine improvyiſo 
Strugge ogni mia ſperanza! Ove m'aſcondo, 
Se parte Achille? E chi di Teti all ira 
M' involerà? Tanti ſudori, oh ſtelle! 
Tant' arte, tanta cura 


DEIDAMIA. 
| . Nearco, 
II mie teſoro? 
55 | ' NEARCO. 


Ah Principeſſa A Achille 
Non è più tuo. 
ot DEIDAMIA. 
Che! - 
NEARCO. 
| LY abbandona 


way OY Q 2 


a_ . Y tw AY 


ATTO SECONDO. 21 
DEIDAMIA. 


I.! tuoi 
Vani foſperti io gia conoſco .  Ogaora 
Cos} mi torni a dir. 

91 NE ARCO. 

Voleſſe il Cielo 
ch' or m ingannaſſi. Ah V'ha ſcoperto Vliſle ; 
L * ſedotto; il rapiſce. 71524 4 

DEI DAMIA. e ee 


* E tu, 0 
Cos] partir lo laſei? Ah corti, ah vola. 

Miſera me! Senti. Son morta! e 

Troppo il colpo & inumano! 

Che fai? Non parti? 


0 NE ARCO. 


n 


Io n ma in Yano. (+) 


” . 7 — . 4 2 IE 
1 * — 4 . 
— > 


A — _ 4 as — 


— — 


— — 0 
** i. HR 


— 


——— 


- —_ = 
— — — — — ũ ò-M ! 7 


= — 


WCHILLE.. 


3 


S ENA XI, 
 DEIDAMIA, Por TEAGENE. 


Deanna, N 
Adin m' abbandonal 
Mi laſcia Achille! E ſarà vero? E come, 
Come potè l' ingrate 
Penſarlo ſolo, e non morir? Son guete 
Lie premeſſe di fede? 


Le proteſte d' amor? Cosl. « Ma intanto 


Ch' io mi ſtruggo in querele, 1 8 d 
I' empio fcioglie le vele. Andiam: ſi tent: 
Di trattenerlo. Il mio dolor capace | 


Di riguardi or non è. Vadaſi; e quando 
Nè pur queſto mi giovi, almen ſul lido 
Spitar mi vegga, e parta poi J inſido. 
| TEAGENE, 
Amata Principeſſa. 5 
DEIDAM IA. 

(Oh me intelice] (1) 
Che inciampo è queſto!) 

TEAGENE. 


| Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio. 


(1) Con impazienza. 


 DEIDAMIA , 


doo 


arr0 $ECONDO. — 


"Drama. NN 
5 non è tempo. (1). 


TEAGENE, | 
| Aſcolta. (2) 
DEIDAMIA. 
Non polo, E475 
: 9 TEAGENE, 
Us folo iftante, 
DEIDAMIA. 
e Oh Nui! (3) 
TEAGENE. 0 
Fi A fine 
Mis fol a nuoro e 2 5 
DEIDAMIA. 
Ma per bn non mi venir d' intorno. 
Non vedi, tiranno, 
Ch' io moro d' affanno? 
Che bramo che in pace 
Mi laſei morir? 
Che ho I Alma sl a,” 
Che tutto mi ſpiace; 
Che quaſi me ſteſſla 
Non pot, lofftir | (4) 


8 alto di garn , 
Kue ndola. : 


| 3 
; Parte. 5 Es 


74 _—_ Ao I... 


s 0 E N A XII. 
"TEAGENT foe. 8 


1 Ma. chi leur! potrebbe 
. Stravaganze sl nuove! A che mi 4 packs 
= Deidamia cos? Delira, o cerca _ 1 
Di farmi delirar? Sogno? Son deſto? 
Dovre ſon mai? Che laberinto & queſto! 
| Diſſe il ver? Parld per gioco? 
WS Mi confondo à detti ſui; 
8 E comincia a poco a poco 
Di me ſteſſa a dubitar. 
bpPianger fanno i pianti altruz, 
Soſpirar gli altrui ſoſpiri: 
Ben potrian gli altrui deliri 
5 . a ee e 


: je ISCSI CO —t-„—:. 
»—- 2 — —— — — — 
" * 


** 


r e 


% A . . » 49, 4 \ 4 F 2 . 
A „ 1 8 i £% f : Ly * 
. » 3p * - * 


Fine dell Atto ſecondo. 


Portiei ele Reg ggia corri tpondent al 


mare. Navi poco lontane dalla riva. 


ULISSE, E 5 ACHILLE 
| i abito Militare.. ok 


den 85 
Fe, or ti conoſco. Oh guanta parte. 
Del maeſtoſo tuo Real ſembianie 
Defraudavan le veſti! Ecco il guerriero,. 
Ecco I Eroe. Ringiovanita al Sole 
Eſce cos} la nuova ſerpe: e ſembra, © 
Mentre s' annoda e ſcioglie, | 
Che altera fo delle cambiate cpoglie. 

|  ACHILLE, . 
gl. tua 1 gran Duce, io torno in vita, 
Reſpiro al fin; ma, qual ds lacci appena 
Diſciolto prigionier, dubito ancora 
Della mia libertà: I ombre ho ſu gli occhi 
Del racchiuſo ſoggiorno: 5 
Mi ſento il don delle catene intorno- | 


& Ds. 


ACH EE. if 


| . 


26 4 e HIL z 2. | 
SUBNET TIT, 


tra, Arene non Hen? * i: 

ay e aw r ſte Vit 
"rs nayi ime?” : Pu 
e 'ULISSE. . 


: LP [27 a mens 
A del peſo lor, che quella d- Argo 
Gia del ſuo non andd, Sin at. 
Di tanti Eroi lo ſtuolo, _ 
E i teſori di Friſſo Achille: ſolo. 
ACHILLE. . 
Dunque che e pi „„ 
| _VLISSE. ON OS 
= oh, 3 
3 2 terra. (E pur non miro 
Arcade ancota.) G 
ACHILLE, | 
7 Ah W mai te {ponds 
Det nemico S 5 
Queſte non ſon! Come 8 88880 Achille 
La fi vedra. Cancellers le indegne 
- Macchie del nome mio di queſta fromte 
L' onorato ſudor: gli ozj di Sciro 
Scuſerà queſta ſpada; e forſe tanto 
Occuperdò la Fama 
| Co novel wen, To 


| 83 Cuariznds 3 . 
Come oe: . | 


che perk non pet de' falli miei. a 


Wife, 16 ti ers W.. 


JJ 
Oh ſenſil Oh vocil Ou enten whey 
Degni d' Achille! E & volea di tanto 
Frandar la Terra? E& ſperd di Sciro 
Nell' anguſto recinto Pa +. 
Celar furto 8] grande? Oh troppo ingiufts, 
Troppo timida madre! E non previde 
Che a- celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana, ogni ritegno & york 
Del terreno nel concavo ſeno © 
Vaſto incendio ſe bolle riſtretto, 
A diſpetto del carcere indegne. | 
Con pid ſdegno gran ſtrada ſi fa. 
Fugge allora; ma, intanto che fugge, | 
.  Crolla, abbatte, ſovverte, diftrugge | „ 
Piani, monti, foreſte, e e 5 0 | 
| 


— N 
3 * g 


ACHILLE. 
es i legni alla Ht 


5 . 5 . 
— , PY n n a 


Load . - eaters Rect, at aa „„ F Re MA - 24 amend 


an u nb be wren 


buen, 
3 5 oh ls 


rudi a 4 
5D ARCADE; e : 

Partiam : Ie. e affects; 

£ Non- ei aretam, XG 

n Urls. e ary 

Che mai t“ r 

hi A: 1 

„ | —Andiams: 

Tuns cbm. 1 Sa 16] 


- Uni: i 83 
* "> con un cenno /almens... 
ARCADE. 

Oh Nami! Ebbra d' amor, cieca n are 
Deidamia ci fiegue. Io non potei 
PROT Pin e la 3 (1) 
A 5 4b wer. 
e Fier afſalto 9 eriti. : 93 n 


O Piano u. és 


_— 


oy e . Ani 


Or che 6 bene 7 0 
Va. 


| Eccomi.. 4 


4 che recaſti? TY 


ARCADE. 
Null. dy nb Ges 
uss. e 
Pa irtiam. 5 5 
Ma che aner 2 . tanto 0 


: mages ia lere "Ee rimirar? Che temi? 


Ulis g. 
(0k gehe!) | 
VW 
4 Kt Temo. 75 Porrhbe | 
11 Re ſaßer 1a noſtra 9 . 
Partenza wane tr i F | 
Nennt. e e 
5 OR A "Gama fob. 


Dunque fro prigionier; dunque pines. 48 


ULISSE. 


| No; ma 2 faggio configlio | TG: 4 


& 32 ns þ impazioute calls a 4 mares GTO 


* 
80 . 
«a 
x 1 
* 


40 EE. | 
Fgg ri inciampi. TY go 
* 5 AchiIIE . 
| A me fu ggir! % 


a 1 
| conan 
Le 1autili el Al mar 4 al mare, 

Or che Y onde ba W ( ) 


& Puol prenderio per Mano. 
Scoſt andoſi. 


Lo cons gy ta ow, e * 7 nemme 


— * * = PR ”"Y 5 — 5 , 
3 


—_ —_ 


> S$SCENA..HL... 
DEIDAM 14. » » 2 11. 


©  Deipann, 
Adu. ah dove vai? F ermati Aen. () 
. 10 

(Or a ol, ch' i io mi ſpoments, ) 00 

| ARCADE. ; 

(E 10 gloria, e I amore ecco 2 eimento. . 
| DEIDAMIA: 

Batbaro! K dunque vero? ( Is 

Dunque laſciar mi idee : 


(1). Achille fi rivolge , 3 vede Deidamis „e i arne: 


| 5 entrambi guardandoſfi attentamente fata par 
ars | 


(a) Avendo laſriato Ach lll. 
0 * da, E * lu. 


nt vinto. | 1 „ 
; ABLE. : 
© Tn (2). 


Dip luus. in A nf. 
Queſta, ns: 2 2 | 

Queſta bella 3 N 
Serbavi a tanto amore! Alma 4 atroce 5 | 


Celd. quel dolce aſpettol Andate TC 
Credule amanti , alle promeſſe altrui _ 
Date- pur fe. Quel traditor poc' an: 
Mi giurava coſtanza: in un momento 
Tutto poſe in obblio: 


9 285 laſcia, e ſenza 7" addio 


do. ARCADE... b te tA. 
(Ne refit. * + 


' DEIDAMIA:. ee 


E qual cagion ti reſe 


1110 nemico in un punto? lo che of el! ; 
Miſera me! di _ n * _ 1 OT. 


as odio wor,” 
ACHILLE./ ol "pros 

No, , Principia. 9 
- VLISSE. . | 


oy Plano os Arles . 


(2) 4% ee. 5 3 1% 


4170 rERZO. 1 


2 2 10 i ſpa, © 


5 


dale: ol ; 71 


- 
- . — . — 2 
- 3 


— 2 8 


nes => — 


* * 
4 1 L 
<_— > - CS — 2 - C . 
a oy — — p ů Q — 3 


— " 


m 4%f IE. 


e AcnuLz. 
N Due fol accenti. (r) 
5 ULISsE. 
(Aim!) 
Leuk. 


1 1 x "PO Principeſſ, 
Non 1 . tu mi 8 5 


TO Tame: o nemico. Eterna fede 


Siutai „la ſerberd. Legge d' onore 
Mi toglie a re ; ma tornerd pid 8 
De cari affetti tuoi.. S io N e "racciq, 


Wy - > "Odio non &; n& ſdegno: 


5 Eccomi. 85 


Ma timore, e pietà: pietà del tuo 
Troppo vivo dolor ; tema del mio 
Valor poco ſicuro: uno previdi; 
Non mi fidai dell' altro. Io fo che m ami, 
Cara, 85 di te ſteſſa: io ſento. 2 


a 9 * 
| Achille. = 


| ACLLE.. 


| ARCADE. „ 

r pur non 0 e 
FN ACHILLE. 78 e 

: 10 Auto f in Pero. Ry 

„ DEDAMIA. : 

Von pid: troppo, lo veggo, 8 | 

| Trp trafcorſi . A 1 amor „bee. 


0 44 "Die: 


PS. 


LS 


46. 


I miei traſporti. E* ver, ſe ſteſſo Achille 
Deve alla Grecia, al Mondo, 


Ed alle glorie ſue. Va; non pretendo *y 


D' interromperne il corſo : ayrai ſeguaci 


Gli affetti, i voti miei. Ma pia ch io deggio 


Reſtar ane di te, ſia meno atroce, 

Sia men ſubito il colpo. Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze ſue . Chiedo un ſol giorno: e pol 
Vattene in pace. Ah non ſi niega à rei 


Tanto ſpazio a morir : temer degg io og | 


Ch abbia a DUNE ne For 


ARCADE: - 4-2 5] 5 BS. x 
(Se un ou alen, 


Tur 0 onen. 2 e 
Dini. e 
Penſi? Non UV e CY 
Tieni le luck al ſuol ? 


ee  ACHILLE. 85 
Che dici wu 0 
Vue. „ 


che, 1 di te ſteſſo, „ we 
Pnoi partir, puoi reſtar': the: a me non lice 5 8. 


Premer pid queſts ſuolo: 

Che a venir ti riſolva, o parto ble. 
JIE: 1 

(Che anguſtial) | na: "427 6697 


ON 48 7 Und: good con | timore . ; 0 | 


Aro TERZO. #3 


4 
* 


2 


E212. 


DEIDAMIA. 
* ben, — 


10 refterci 
Ma, * vam F 


Pries. | 
ED is FOE ci. 11575 
eee 5 
5 lo verrei teca. 
. Vegi? 1 1 
DEI DAMIA. 


_ Eh od comprendo: 
Gia di partir ſeeglieſti. 0 


Vn, 8 5 Addis. . 
5 ! ACHILLE. | | 
AE „„ Ferma Deidamia. . 
* „ Uran 
5 175 e 13 
Hai 1a e Beet „„ i; 


9 Reins Imbelle : io. (% 
95 2 ACHILLE. 
1 „ 1555 $ Viifſe, aſpen 
ts 2 80 DDA. 1 480 
Che wok? | j 


5 (i) 1 1 wo 
2) Acgennandogli Deidanya . 
(3) Moſtrando partire. 
| 3 Seguendola. n 

8 


e b. 


F 


7 


\ 
's. 


Aro TE RZ o. * 


| ULissE. | 
Che brami? 
chr. 
(1) A compiacerti... (Oh ftelle! 
E 1 ) Aſeguitarti .. (2) (Oh Numi] 
E crudelta.) Sl, ma la gloria efige.:. 
No, l' amor mio non ſoffre... Oh gloria ! 


Oh amore! 
1 OT 7s ARCADE. 
(E dubbio ancor chi vincerà quel core * 
DID AMA. * 
E ben, giacche ti coſta 57.4 * 


Si picciola pietà pena s 3 . 
Pit non la chiedo. Or da te voglio un dono, | 
Che è pit degno di te. Patti; ma prima ; 
Quel glorioſo acciaro * 

Immergi in queſts ſen. L' opra pietoſa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti, — 
Tu cominci alle ſtragi: io fuggo almeno 
Un pid lungo morir. Tu liete va: 
Senz aver chi t arreſti; io fon contents 
Che quella deſtra amata (3) 
Arbitra di mia ſorte, 

Se vita mi niegd, mi dia la morts.. 
ARCADE. | 


(is cederei.) 


c 4 1 4. 
8 Ad Uliſe, 
| Fange. 


5 es Ss fas WOE | . * . 4 Fo 
„ i TY WT 4 | 4 | 3 8 
o& - 4#C#H#7L LE: 


— 


DEIDANMIA. 
L ultimo dono... 
went 0 
1 Ah taci: 


Ah ͤ non | pianger, OR vita. Vliſle, ormds. : 
* e & tirannia 


riss. RE ade 
Lo veggo. 
| ACHILLE. | 5 


pO Non A cha un fol giorno. Un giorno! fol 
? Ben pool Spear? AY AER 


-- ULISSE”. 3 
Oh queſt no. Men' vado 


p. Achille a Duci Argivi 
Le glorie a raccontar . Da me ati 


Qual nobile ſudor le macchie indegne 
Lavi del nome ſuo: quai ſeuſe illuſtri 


Fa degli oꝛj di Sciro 


Gia la tua ſpada; e di 8 ſerie anguſts 


Va 75 te di trofei bs Sheer 12g 9 788 


„ Fh a . 


Pia now plies Spoglia quell armi: a Picra 


Non farian, cho 41 Wen 0 Oh, 88 


0 by A Are! rde a Une. Achille fn unte. , 


De ny e e * | 


4 


ö — * 
15 gonna al noſtro Eroe. Ripoſi ormai : 
Che ſotto: I elmo ha gia ſudato aſſai. 
; ARCADE. 
(Yu deft, lo punge. 135 
2 + ACHILLE.. 
La gonns a / nel 615 
5 85 e 
No? D' animo virile 


Deſti gran prova in ver. Non ſei capace | | 


Di vincere un' affetto. 


ACHILLE.. tech 55 yi 


5 Ah . imba 
A conoſer Achille. ian WJ 
ed dannen 
Mi "EY 


Oe | ACKILLE,.. ; i 
S. i 


Ach LIE. WE . 
Ar onor mio | 
E funeſto il reſtar: Deidamia, Ane 0 50 
(Sent lo de. 0 | 


909 Ad Uu a 
3 


"oa — 


Achille parte „alte,, ed aſcende it AF") 
della nave, dove poi s' arrefta. Uliſſe, ed Arcade SY 
van e aaa ag rimans aicun 12 807 Immo- 


ble. ; ag: I 


ATTO 1ERZO. r 


1 bus! © Oh Dail 


. Daib aa. e, A IR 


_— 25 > > 
= — 


* — * 8 
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nn . 


> 
4 ” 
* 4 
2 
* ah 4 "—— FA, 2 x = 
" 1 Fog < - e OP YT” —ů Gee eee ee Ee — 
BI — * - — f * i _ ro ——— r— — = | . 
— 5 — = * 
E ASP, _ — — : 4% — * — * _ - F 
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6 
N. 
4 


Uklssz. EE: 
(E pur non ſon euro. 
* DeiDanta. | 
Ah perfido! Ah ſpergiuro!l 
Barbaro! Traditor! Parti? E ſon due! 
Gli ultimi tuoi congedi? Ove 8 inteſe 
Tiraania pià crudel? Va, ſcellerato, 
Va pur; fuggi da me: A de N umi 
Non fuggirai. Se v' giuſtizla in Cielo, 
Se & pietà , congiuteranno a gara 
Tutti tutti à punirti. Ombra We * 
Preſente ovunque „ 
Vedrò le mie vendette. Io al le gode 
Immaginando: i fulmini ti veggo 
Sz balenar d' intorno. .. Ah no, fermate, 
Vindici Dei . Di tanto error ſe ene 
Forza è che paghi il föoßndn 
Riſparmiate quel cor; ferite il mio. 
S' egli ha un Alma sl fiera, 
S* ei non è pid qual era, io fon qual fui : | 
Per lui yivea ; voglio morir _ 125 a). 


2 5. Yo "AGHILES. e 33 
Laciani.. 00 3 
| VrassE. | 
Dove corri? _ 8 
ACBILLE. | 


A Deidamia in yas.” 


. 3% N ſoprs un n. 


4 TTO TERZo. bp 


VLISSE. > 
Ab dunque. -; > 
—ACBILLE, | 
N E ſperi 
Chi io r abbandoni i in queſto 8 Nato ? 
85 e pg 


D rg, 
Di valore uns prova. 5 
e, 
Eh tu pretendi (9. 
Prone di crudeltà, non di valores. FA 
Scoltati , Vide: (2) ji 
ARCADE. 9 
(Ha e Amore * 
ACHILLE. bY PSs 


Principeſſa, ben mio, ſentimi. oh Nan! 


L' infelice non ode ! Apri le uct, 
Guardami ; Achille & teco, © _. 
MIT. 


Di Sins pid vittoria ora non . BY ts 
Cediamo il campo? r altr' 4 


S4egnoſo. DD 6 | 
Si fa ſtrada con FER 48 corre a Helden 
3 


Parte con wed + non vedute da Achille . * 


— 


— 


* 


— 
6 a 


ACHE, DEIDAMIA, » Pot NEARCO. 


"DO AMEES: 3 
To $145: . ACEILLE. IS ROE 
| Lode __ Deb En onrcn fs 
| Comincia a reſpirat . de, an kenns. 
E's non e e 3 
Fs Dr AliA. . 
> . Sei tu? Min r 
0. mel? nk | 
- ACHILLE: | | * 
| e mio . bi 
5 . 2 Drmbafe PL ITS e 4 
e of ff ineaths;* . 
 Negurnil un | giorno flo! Ed © „ 
8 ACHILLE . Etats 
CV Non u 
Shs cht m ges ee e Ma. Come 
W | 
5 5 mo wont 


Se ack 
p- Une ei corre A Re: a Re ti . 
Or 98 ſcopert ſei. 4 ? 
Deana, ORE EE 
Queſta beau. 00 


@ Sas 4 hum. 


. 


Set manca 
Al "OT il noſtro arcano. 


Naſcofto non a gi m. Ci! Teagene <<, il 

Cercd de tuoi traſporti, we 1 

Ritrord la cagione: al Ne ſen ee. 

Ed ancora & con lui. 

N | DEtDAniA. AO 2 
015 Miſera 1 Oh Dei. 10 

Che fia di 1 Se m . e 

A chi ricorrerd?ꝰ 


Fra le im preſe d Achille. 
La prima una viltà. Vivi Genrn: 1 


0 0s Dio! lo ſapete, 


r bene. * 


IT TERZ0. = 
a fra tante. Ecce 'paleſe 


NEARco. 
is Eno. ad o 


', 


— 


Acne. 
Ch' io t a - 4 
Neige el grande l Ah no: farcbbe | 


pur di tua ſorte a me la er 

Termen ene 

Begli aſtri d amore: 1 5 

La ſpeme b alen 
Fra il voſtro dolore: n 
Se meſti girate, 


Mi fate morir. 


Voi ſoli al mio core, N 
Voi date, e togliete 5 „ 
le, e Pardir, ow 54 A 


3 4 C H TL ＋ E. 


"4 
2 —— ws 


s c E NA v. 
- DEIDAMIA, * NEARC0. 


©. DEIDAMIA. 
i Nusse. io tremo: ah mi conſola! 
NxAncO. 1 
N E come 
conſolarti peſi 5 25 ſe fon rin penn 
TM confuſo di bak; 7 5 
| DEIDAMIA. 5 
Numi clementi, 
Se puri, ſe innocent: 
Furon gli affetti miei, voi dillpare-- 8 
Queſto nembo crudel: voi gl alina 
Proteggetegli voi. Se colps L nen. | 
' $1, lo confeſſo, errat; | 
Ma grande è la mia ſcuſa: Achille amai, 
Chi pud dir che rea ſon io, 
Guardi in volto all' idol mio; 
E le ſcuſe del mio core 
Da quel volte | intendera: 
Da quel volto, in cui ripoſe 
Fauſto il Ciel, benigno Amore 
Tante cifre luminoſe | 


Di uw: 8 di beltd. hs 
© Parte 


Axrre rERZOo. of 


NEAREO l. | 


Dt « tue cure. e i ws 
Or va, Nearco, inſuperbiſci. A Teti 
Di che il feroce Achille 
Sapeſti moderar. Vanta gli ſcaltri 
Luſinghieri diſcorſi; oſtenta i wolli 
Piacevoli conſigli. Ecco perduti | 
Gli accorgimenti, e I arti. Il ſolo VUliſe 
Tutto a ſcompor baſtd, Qual aſtro infide + 
Fu mai quel, che lo ſcorſe a lv] nder? 
. . alla ſorte 5 
Oli allori „ . 
Non ſon più forte 
Per contraſtar.  _ 18 = 
Nemico & il vento | 
IL onda infedele: | 
Non ho pid remi, | | 
Non ho pid vele; © 


E a ſuo talento. 
9 Mi e 1 way 4). 


6 Pare $74 


„Ae n² E 


SNA Vu. 
Kegsia. N 


 LICOMEDE, ACHILLE, rack, 
| ou con numeroſo corteggi EEE 


Ae. 

Nu a: rſpoſt ancora 

Licomede mi degna? 5 

. TAGENE. TEN 
E. troppo ormai, 


5 Cw Re "wap il Glenzio. 1 l miei, 


Le ricklalle d' Achille 


Soddisfa al fin. Che ti ſolpende ? E* forſe 
La fe, che a me donaſti? Ah, non ſon' io 


Tanto incognito a me, che oppormi ardiſca 
As! grande imeneo. So quanto il Mondo 
Debba quindi aſpettar: veggo che in Cielo 


Si prepard. Tante yicende inſieme 


Non teſſe mai ſenza miſtero il Fato. 

Che ſdegnar ti pottia? L” amor? Ma quande 
Fu colpa in cor gentile 
Un' innocente amor? L. inganno? E Teti 
La rea: gia fu punita. Ella in tal ow. 
Celare ad ogni ciglio _ 


Ul * rolle, e e fe . kglio. 


ATTo TERZO. 


Oh come al nodo illuſtre | 
La Terra eſulteri, che mai non vide 
Tanto valor, tanta bellezza, e tante 
Virtudi unir . Qual di tai ſpoſi il Cielo 
Cura non prenderà, ſe ne deriva 125 
L. uno e I altro egualmente? E yu. nipoti 
Attenderne dovrai, ſe tutti eroi 
Furon gli avi d' Achille, e gli avi moi? 
i ACHILLB... 6 
( Chi mai ſperato avrebbe 
In Teagene il mio baer; 
| LICOMEDE. 


5 . 


N Achille, , | 
81 wo 1 nome | 
Suona nel Alma mia, _ 1 11 b | 1 
A tutt' altro penſier . "Che dit —_—__ i 
Dell' imeneo richieſto? Il generoſo 5 | 
Teagene I applaude, il Ciel lo vuole, | 
Tu lo domandi ; io lo conſento. Ammiro | 
Si ſtrani eventi; e riſpettoſo in loro | 
Del conbglia immortal gli ordini adoro. | 
ACHILLE. | | 
Ah Licomede... Ah Teagene fs Andante = 
La mia ſpoſa, il mio bene, ; 
| Cuſtodi, ad affrettar. Principe, (1) oh quanto, 
Quanto ti deggio mai! Padre, e 
Come a sl caro dono _ 270 | | 
G rato pottd moſtrarmi? 


(1) 4 Teagene « 


3 Ae. 


LicougDE. e 

| : A Licomede | 

1 * ü a tal figlio & gran mercede, 

# Or che mio ſiglio ſei, 
Stido il deſtin nemieo; 
Sento degli anni miei 
I peſo alleggerir. 

Cos chi à tronco antico 

Florido ramo inneſta, 
Nella natia foreſta 2 | 
15 — r, . 


s ENA ULTIMA. 25 
ULISSE, yor DEIDAMIA, . DRTT3 
| n TUTTL 


ACHILLE. 


{MB Welt Ulide 51 miei b event 
eu forſe? OG. 


vrissr. 
To . Aſs diver" cura 3 
Ou. mi conduce. Eccelſo Re, 8 : 
Che, depoſto ogni velo, alfin t eſpongs' 
Della Grecia il voler. Sappi... 
Tien 5 
en tutto 


I 


Tutto I ordine intendo. Una gran lite 


ATTO TERZO. 5 


Mi & noto: a pom 2 parte alle richiete 
RPE 
ACHILLE. * 
| | Mia cans ſpoſa, al fine © 
Ciungeſti pur. Non tel' diſg' io? La forte 
Non cambid di ſembianza? 
Dran. 1 
Mio Re, © mio " genitor, 45 Sts | 4 
MM | | | 
gi. (3) E*ſoverchid 
Cid, ah dir mi hs the bo gia de fati 


Compor biſogna; a me &' aſpetta: vate. 
Tutto del cor d' Achille 5 
L' impero ad uſurpar pugnano a gara 

E la gloria, e I amor. Queſto capace 
Sol di teneri affetti, e quella il vole. 
Tutto ſdegni guerrieti. Ingiuſti entramb3_ 4 
Chiedon ſoverchio. E che farebbe, Uliſſe, 1 
Il noftro Eroe, ſe reſpiraſſe ognora 

Ira e furor? Qual gimedbe, o figlia, 
Se languir ſi vedeſle - 

Sempre in cure d amor? Dore lo chiams 
La tromba eccitatrice 3 


Incontran lola, 1 
2) Melange. 
3 Deidamia fi d. : 
Metaſtafio, T. V. 


— —— — —— — > — 


9 ACHILLE. ATTO U. 


Vada, ma ſpo ſo tuo.” Ti torni al fiatico, 

Ma- cinto di | trofei. Co ſuoi OT 

Del ſudor fi riſtori; 

E col ſudore i ſuoi ripoſi onori. 
ACHILLE. | 

Spoſa, Vliffe , che dite? 
DEIDAMIA. 
_ Alle paterne 


Ciuſte leggi m' accheto. 

ULISSE. 
Lieta il ſapgio decreto 
| Amir * Grecia · oy, 
5 ACHILLE. | 
Or non mi reſta 


Che defiar,, 5 : 
| |  _ LICOMEDE. © 
GY illuſtri ſpoſi uniſca 
It bramato da lor laccio tenace; 
E la n e I amor tornino in pace. 
CORO. 
Ecco, felici amanti, 
Ecco Imeneo gia ſcende: 
_ Gia la ſua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 
Ecco a recar ſen' viene 
Le amabili catene enn 
A voi per man de Numi 
_ Gia fabbricate in Ciel, 


8 8 10 DP 


| 99 
Mentre cantaſs il Coro, che precede, ſcende- 


m dall' alto denſo globo di nuvole, che 


prima ingoinbrerd, dilatandoſi, gran parte 
della Reggia, e ſeoprird poi agli ſpetta- | 
tori il Iuminoſo Tempio della Gloria, 
tutto adornato de ſimulacri di coloro, ch 
ella reſe immortalt. Si vedranno in aria 
innanz al Tempio medeſimo la Grorra, 
 AmorE, ed il Tempo; ed in ſito men 
ſollevato numeroſe ſchiere di lor ſeguact. 


— ů ——I | 


L A GLORIA, AMORE, 
ED II TEMPO. il 


E „ eee GLORIA. 
quale a me vi guida, 
Rirali Dei, nuova cagione ? Amore, 
Che a ſedurmi i ſeguaci 
Sempre pensd ; I invido Tempo inteſo 
Ad oſcurarmi ognor, come in un punto 
Cambia coſtume, e I uno e I altro amico 
Orma in volto non ha dell' odio antico ? 

IL TEMPO. 
Noa. v © piu ſdegno in Cielo. 

, ee | 

A Numi ancora 


Ba 


100 


Queſta lucida W | 

 Meſlaggiera & di pace. Oggi ell Iſtro 

Sulla ſponda Real V anime auguſte 

Di Teceſa, e Franceſco - 

Stringe nodo immortale. Opra L d. Amore 

La fiamma lor; ma di sl bella fiamma _ 

Deggio i principj a te. Baſtar potea 

Quella ſola a deſtarla, onde ſon cinte, 

Maeſtoſa belta ; ma trarla io volli —_ 

Da fonti pid ſublimi . Agli alti Spoſi 

Le ſcambievoli eſpoſt 

Proprie glorie, ed avite, e le comuni 

Vive brame d' onor. L' anime 5 | 

Si, ammiraro a vicenda; e 8 ciaſcuna 

Nell' altra ravvisd, Le reſe amanti 

" TM ſomiglianza: indi in entrambe Amore 

Fu cagione, ed effetto; in quella guiſa, 

Che il moto, ond' arde e ſplende, 

Face a face congiunta, acquiſta, e rende. 

Ah mentre il fuoco mio, 

Se alimento ha da te, tanto 8 
Tus ſeguace ſon' io, non tuo a. T 

| 1870 1 TEMPO. 

. NE me, Dea degli Eroi, . 

Tuo nemico chiamar. Come oſcurarti 

Dopo un tale imeneo? Su' grandi eſempj 
E di Carlo, e d' Elifa i Regj Spoſi 


. Formar' ſe ſteſſi. Or che gli accoppia il Cielo 


— SS A oe; 


4 kh %. nm e 


— 


e 


elo l 


Propagheran ne' Figl | e 
Le Ceſaree virtu. Qual' ombra opporre 
A tanto lume? Ah non lo bramo: altero 
Son d' eſſer vinto. A' ſecoli venturi 


Dian nome i grandi Eredi Io della loro 


Ineſtinguibil lode 
Faro teloro, e ne fard . | 
LA GLORIA. 
Giunſe ame una volta il dl felice, 
Di cui tanto nel Cielo 
Si ragiond? che le ſperanze accoglie 
Di tanti Regni; e che precorſo 'arriv4 
Da tanti voti? Oh lieto di! Corriamo, 
Amici Dei, della feſtiva Reggia 
Ad actreſcer la pompa. Unir conviene | 
A pro de chiari _ „„ 
Tutte le noſtre cure. 
Al nobil fuoco, 
Che ! in Ma deſtai ; fomminiſtrar bir og 
Sempre nuovo alimento. 
W TEMPO. 


Lunghiſſimo, e tranquillo 
ll corſo N 


AMORE. . 


Per me d bre 
It calamo Resle 


8 3 


Io de. lor ann} - 


Ty 
o * * 
—— — —-—¼ — 
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ard fecondo. 4 

| IL TEMPO. 

| lo ſerberd gli wy) | 
Degli Atavi remoti 


Ai pid tardi Nipoys. ; 
| LA GLORIA. 


Io fui di . _ 
To di queſti ſard compagna e duce: 
Tutti i lor nomi io veſtird di luce. 
LA GLORIA, AMORE, ED II. TEMPO: 
Tutti venite, o Dei, 
Il node a celebrar, 
I dolci ad affrettar 
Bramati iſtanti . 
CORO. 
bers, bolick AT. Gs 
Ecco Imeneo gia ſcendes 
_ Gia la ſua face accende, 
- Spiogs il puperes vel. 
0 4 recar en viene 
Le amabili catene 
* A voi. per man de' Numi 
N Cn fabbricate in Ciel. 


F I N E. 


IR O 
RICONOSCIUTO. 


— en——_— 


Rappreſentato con Muſica del CALDA= 
NA la prima volta nel Giardino dell” 

Imperial Favorita, alia prejenza degli 
Augufihimi Sovrani , il di 28 Agoſto 
1736 , per feſteggiare il giorno di Na- 
ſcita dell” Imperatrice ELISABETTA , 
d' ordine dell Imperator CARLO VI. 
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ARG oMENTO. 


I L erudeliſimo Aﬀtage ; as Re 
de Medi, in occaſione del parto della 
ſua fgliuola Mandane , dimandò ſpie- 
gazione agl [ndovyini ſopra alcun ſuo 
ſogno, e gli fu da loro predetto, che 
il nato Nipote dovea privarlo del Re- 
gno : ond egli, per prevenir queſto ri- 
ſchio, ordino ad Arpago, che uccideſ- 


fe il picciolo Ciro, (che tal era il 


nome del nato infante) ; e diviſe 


 Mandane dal conſorte Cambiſe „le- 


gando queſto in Perſia, e ritenendo 


' altra appreſſo di fe , aſſinchè non 
naſceſſer da loro In. eme con altri fi- 
gli nuove cagioni a' ſuoi timort. Ar- 


Pago, non avendo coraggio di eſe 


guir di propria mano cos barbaro 
commando, recò naſcoſtamente il Bum 


vino a Mirridate ,. puſore degli ar 
menti Reali, perele eſponeſſe in un 
do ſco. Frovd che la conſorte di Mi- 
eridate avea in e giorno appunto 
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os ARCOMEN TO. 


partorito un fanciullo „ ma ſenza. vita 9 [ 
onde la natural pieta , ſecondata dal 
comodo del cambio , perſuaſe ad en- 
trambi che Mitridate eſponeſſe it pro- | 
prio figliuolo gia morto, ed it pic- ; 
| ciol Ciro ſotto nome d' Alceo in ; 
8 abito di paſtore ag luogo di quella | 
educaſſe. Scorſs da queſto tempo preſ- 
ſo a tre luſiri, deſtoſſ una voce, che 
Ciro, ritrovato in una foreſia bambi- 
no, fofſe ſtato dalla pietd d' alcuna 
conſervato, e che fra gli Sciti viveſſe. 
Vi fu impoſiore cos ardito, che, ap- 
profittandoſi di queſta favola o aven- 
dola forſe a bello fiudio inventata'y aſ- 
ſunſe il nome di Ciro. Turbato Aſtia- 
ge a tal novella, fece a ſe venire Ar- 
pago, e dimandollo di nuovo, ſe a- 
veſſe egli veramente ucciſo il picciolo 
Ciro, quando gli fu impoſto da lui. 
Atpago, che dagli eſterni ſegni avea 
ragion di ſperate che foſſe pentito il 
Re , fiimo-queſia una opportuna occa- 
= di tentar I animo ſuo 3 e riſpoſe 
di non ayere ayuto. coraggio d ucci- 
derlo, ma d' averlo eſpoſto in un bo- 


« 


. A rr 
— 


ARCOMEN TO. for 


ſeo: preparato a ſcoprir tutto il vero, 
quando il Re ſi compiaceſſe della ſua 
pietoſa diſubbidienza ; e ſicuro frattan- 
to, che, quando ſe ne ſdegnaſſe, non 
potean cadere i ſuoi furori, che ſul 
finto Ciro, di cui con queſta dimeza- 
ta confeſſione accreditaya I impoſtura . 
Sdegnoſſe Aſiage, ed in pena del tra- 
ſgredito comando privo Arpago d' un 
 frglio, e con S barbare circoſtanze, 
che, non eſſendo neceſſarie all' azione , 
che ſi rappreſenta , traſcuriamo volen- 
rieri di rammentarle. Sent trafiggerſs 
il cuore U infelice Arpago nella per- 
dita del figlio ; ma pure avido di ven- 
detta, nou laſcio di libertd alle ſma- 
nie paterne ,. ſe non quanta ne biſo- 
gnava , perch? la ſoverchia tranquil- 
lita non iſcemaſſe credenza alla ſua 
ſimulata raſſegnazione, Fece. credere 
al Re, che nelle lagrime ſue aveſſe 
parte maggiore il pentimento del fal- 
lo , che il dolor del caſtigo; e raf- 
ſicurollo a ſegno, che, ſe non gli 
reſe interamente la confidenza primie- 
ra, almeno uon ſi guardaya da lui. 
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10 ARGOMENTO. 


Incominciarono quindi , Arpago a me- 
ditar 3 vendette, ed Aſtiage le 
vie d 

one del craduto nipote . Il primo ſi 

applicò a ſedurre , ad irritare i Gra» 
di contro del Re, e ad eccitare il 
Principe Cambiſe fino in Perſia , dovs 


Vive va in eſilio. [1 ſeconda a ſimular 


pentimento della ſua crudelta uſata. 
contro di Ciro, tenerezza per lui, de- 
| fiderio di rivederla, e riſoluzione di 

riconoſcerlo per ſuo Wee. Ed all 


uno, ed all' altro riuſci cos: felice- 


mente il diſegno, che non mancava 
ormai, che lo ftabilimento del giorno, 


e del luogo, ad Arpago per opprime- 
re il Tiranno con l acclamazione del 
vero Ciro; ad Aſtiage per aver nelle 


ue forze il rroppo credulo impoſtore 
col mezzo d' un fraudolento invito. 


Fra coſtume de' Re di Media il cele- 


brare ogni anno ſu” confini del Regno 
(do erano appunto le capanne di 
 Mitridate ) un ſolenne facrifizio 4 
Diana. 11 giorno, ed il Inogo di 


ne We ( che Oe ot: dell. 


icurarſs il trono con U oppreſ- 


azione, che 5 rappreſenta ) parvero ad 
entrambi opportuni all efecuzione de 
loro diſegni. Ivi per varj acctdenti 
ucciſo il finto Ciro, ſcoperto ed ac- 
clamato il vero, fi vide Aſtiage aſſat 
vicino a perdere it Regno, e la vita; 
ma diſeſo dal generoſo Nipote , pieno 
di rimorſo, e di tenereꝝga, depone ſulla 
fronte di lui il diadema Reale, e lo 
conforta ſul proprio eſempio a non 
abuſarne, com' egli ne aveva abuſato. 
Herod. Clio Lib. I. Giuſt. Lib. I. 


Cteſ. Hiſt. excerpt. Val. Max. 9 ad. 
cap. VI, Cc. 5 


INT ENTOcUToRI. 


ASTIAGE, Re de Medi, padre di 
x  Mandane .. 


MANDANE, Moglie di Cambiſe., ma- 


dre di n 


CIRO, ſotto nome di Alceo in abito 
| di paſtore , creduto n di 


Mitridate. as 


ARPAGO, Confidente Fl Aftiage Pa- 


dre d' Arpalice. 
ARPALICE, Confidente di Mandane. 


MITRIDATE, Paſtore degli armenti 
"Rot. 5 


| | CAMBISE , Principe Perſiano, con- 
forte di Mdandane , e padre 
di Ciro, in abito paſtorale. 


I' Azione fi rappreſenta in una 


campagna ſu' confini della Media. 


ee 


th. 
— — * ” — — * — 


SCENA PRIMA, 


Campagna fu 1 della Media, ſpar- 
ſa di pochi alberi, ma tutta ingom- 
og 4 nu meroſe tende per comodo 

d' Aſtiage, e della ſua Corte, Da un 
lato gran padiglione aperto; dall 
altro ſteccati per le Guardie Reali. 


MANDANE ſrduta , 2 ARPALICE. 


M, 1 'MANDANE. 25 
A di: non è quel boſco ) 
Della Media il confine? 
ARPALICE. 
ie E quello. 
MANDANE. 


It loco 
Queſta non +, dove alla Dea triforme ' 


Ogni anno Aſtiage ad immolar ritorna - 
Le vittime "ure: | 


or Con impozis lnb. 


c R O. 


ARAL IcR. 
Appunto. 1988 
MAN DANE. 
e 
Queſto dl, queſto 8 
Non fu dal genitore 15 primo incontgp | 
Del ritrovato Ciro? | 
| 18 AR ALIcE. 


E den per queſto - 


cn mi vuoi dir? 
MANDANE. 
Che voglio. dirri? E 5 
Queſto Ciro & aſconde?. 
5 Che fa? Perchè non viene? 
a ARALICE. 


2280008 


Eh Principeſla, 


oof ny 


L'ore corron pid lente, 5 5 
Che il materno deſio. Sai che preſeritia ; 
Del tuo Cire all' arrivo & I ora iſteſſa 


Del ſacrifizio. Alla notturna Dea 


Immolar non 1 vuole, 
Pria che il Sol non tramonti; eor Sie il ole 


MANDANE. 5 
Ever: ma non ing N F 1 ( 
; Il Ve OE" 22 2 Ab ch' io . io pavento. a ; 4 


An ALICE. . 
* di e Atiage tells; 
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Che lo voleva eſtinto, 77 il ſuo c 
Chiama, ene, ſoſpira? 

E non debe 
Finger eosl? 

r 
Finger! Che diei? E vue 
Che di tanti ſpergiuri 
Si faccia reo? Che ad ingannarlo il temp 
Scelga d'un ſacrifizio, e far pretenda 
Del tradimento ſuo complici i Numit 
No; col Cielo in tal guiſa 
Non fi ſcherza, o Mandane. 
MANDANE. | 


Forſe Ciro. * | 

Ak ALIck. 
E una Ninfa. 
7; MANDANE. 


Aa 
(Tus Ciro le ſembra.) E EY 
| MANDANE, 7 


: | ge ede 
Meritan pur le immagini notturne, © 
Od qual fiero ſogno... 
ARPALICE. 

Ah non betet 


E pur ; fe fede 
preſtar f dee... Ma chi D 'appreſſa? Ah cori. 


Ey ver. | The penal ö 


— — 


ns e R O. 


Di ſogni, o Prineipeſſa: & di te n 
Sz pueril credulita, Tu dei 


Piu d' oggun deteſtarla. Un ſogno, il ai, 


Fu cagion de tuoi mali. In ſogno il Padre 


Vide naſcer da te l' arbor, che tutta 
L' Aſia copria: n' ebbe timor; ne volle 
Interpreti que Saggi, il cui ſapere 
Sta nel noſtro ignorar. Queſti, ogni falls 
Uſi a lodar ne' Grandi, il ſuo timore 
Chiamar' prudenza; ed affermar' che un figlio 
Naſcerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir. Naſce il tuo Ciro, e a morte , 
Oh barbara follia! 
Sulla fede d' un FRO il Re r invia. 
Ne gli baſtd. Perchè mai 08: non __ 
Il talamo fecondo — _ 
A te di prole, e 41 timori a hui, „ 
Eſule il tuo conſorte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual 12 88 
Pud acciecar queſta inſana 
wen credenza. 

| Nane: 

Eh nen & logno: y 
Che ormai r ottaya meſſe 
Due volte germoglid, da che perdei 
Nato appena.il. mio Ciro. Oggi I attendo: 
E mi ſperi tranquilla? 

| ARPALICE. 
12 55 In te credei 


555 az 


4A TOo PRIMO. 115 


Pid moderato almeno _ f | 
Queſto materno amor, perdeſti il felis 
Nel partorirlo: ed il terz'anne appena 
Compievi allora oltre il ſecondo luſtto, 
In quella età s' imprime 
Leggiermente ogni affetto. 

| Manne. | 

Ah, non ſei madre: 

Percid ,... Ma non d quello 


Arpago, il padre tuo? Sl. . ei viene wb 


page op 


— * * 


S G ENA 11. Wi 
ARPAGO, > vere. 


p ARPAGO. 
Rincipeſſa, £2; 
ry games il figlio tuo. 
MANDANE. | 
Dor'e? (t) 
ARPAGO, 
Don ofa 


Paſſar del Regno oltre il cent, In tan 
Che il Re non vien. Queſta & la lege. N 
Nahen. 


. 1 Addicms, | 


(r) a 


SKI 1 at PAS ER Rr 1 
* — nung, — 
3 

74 


—— 4 25 
AG ——— R TOR. or 


SRI. 


— 


—— —— 
my 
— 7 E 
—— — — 
1 wi 2 
: 
- 3 


— 
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Andiamo a lui. (rt) _ 
ay ARPAGO, 
_ *  Ferma, Mandane: il padre 
Vuol eſſer teco al grande incontro. 


E 
1 E il ws 
Quands ond of LEV. 
AxrAO. ; 
| Gia incamminoſſi. 
| Mae | 
| „ Mens 6 
Arpago mm; ritrova + - 
| An AGO 
1 LI 
Qut ri rimaner , finchè il Re venga. 
MAN DANK. 
Amich 


Arpalice , ſe m' ami, ES 
Va tu. (Felice me! ) Preſſo a quel boſeo 


Egli lara. e 
ARPALICE 5 
Volo a ſervirti . ( 2) 
. MAN DANE. h 
Afcoltag 


Elattamente ain | Ly 
L aria, la voce, i moti ſuoi: ſe in volto 
Ha pid la madre, 0 il genitor Va, cori - 


£ heanminandof. RD | 
Hun n jp. | W 


8 
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E a me torna di volo... Odimi: i ſuoi 
Caſi domanda: i miei gli narra, e Gigli, 
Ch' e egli 2... ch' io ſono... Oh Dei... 
Digli quel, ehe non dico, e dir vorrei 
_ ARPALICE. , | 
Baſta cosl; t intendo: - 0 . | 
Su ti ſpiegaſti a piens; 

EE mi direſti 11 

Se mi diceſſi pit! 

Meglio parlar tacendo, . 
Dir molto in pochi dettl, 
De violenti affetti 
2 ſolita virtd. * 


* 


| of An; | 


Non poterlo veder! Tutte figuro 


118 0 7 R 0. 


* 


s C ENA I. 


MANDANE, XZ ARPAGO. 


/ 


E | MANDANE. 

D Aftiage non viene: Wee io vado 
Ad affrettarlo. Ah foſſe 

Il mio ſpoſo preſente! Oh Dio, qual ena 
Sari per lui nel doloroſo efi iglio ST 
Saper trovato il figho, 


Le ſmanie ſue; gli ſto nel cor. 
ARPAGO. 
Mandane * 
Odi: taci il ſegreto, e ti cenſola. 
Cambiſe oggi vedra. 
MANDANE. | 
2 Cambiſe! E come ? 
| ARPAGO. 
Di pid non poſlo dirti. 
MANDANE. : 
5 Ah mi luſinghi, 
Arpago. . 
| ARPAGO. 
No: ſulla mia fè ripoſa; 
Tel giuro, oggi il — 
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* {as 


© MANDANE. 
Veqdrò lo {polo ? 

L. unico, il primo oggetto 

Del tenero amor mio, che già tre luſtri 
Pianſi in vano, e KN Th 
ARPAGO. 

e 
MANDANE. | 2 
5 Numi eterni/ 


Che impetuoſo 2 queſto 
Torrente di contenti! Oh clio! Oh ſpoſo! 
Oh me felice! Arpago, amico, io ſono 
Fuor di me ſteſſa; e nel contento eſtremo 
Per ſoverchio piacer lagrimo, e tremo. 
Par che di giubilo 
I. Alma deliri: * 5 
Par che mi manchine 
Quaſi i reſpiri: 
Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 
Quanto e pid facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere , 
Che un gran dolor! (1) 


(1) Parte. 


* * 
% 
1 7 
- * 
* 
. 


- $CENA iv. 

> A R * A G 0 aw. 

9 e il . Dov ; fad aleſs. 
Il vero occulto Ciro: — ul T 


Del ſacriſizio atteſo 
La vittima ſara. Con tanta cura 


Lo ſdegno mio diffimulai , che il folle 


Non diffida di me. Sedotti ſono, 
Fuor che pochi cuſtodi, 


Tutti i ſuoi pid fedeli: infia Cambiſe 


Del diſegno avvertii .* Potete al fine, 
Ire mie, ſcintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor ; ſoffriſte afſai. 
__ Gaal idea del giuſto ſcempio 
Mi rapiſce, mi diletta: _ 
Gia penſando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 
Gia quel barbaro, quell' empio 
Fa di ſangue il ſuol vermiglio: 
Ed il ſangue del mio figlio 
Gia 1 fence rinfacciar (x) 


@) Parte. 


4 


Kanne 
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SCENA V. 


Parte interna della Capanna abitata da 


MITRIDATE con porta in faccia, che 
unicamente introduce. 


CIRO, 2. M ITRI DAT E. 


4 5 CI Roo. 
Come! ts ſon Ciro? E quant: 
Ciri vi ſon? Gia ſul confin del Regno 
| Sai pur che un Ciro è giunto. Il Re non venne 
Per incontrarlo? 
 MITRIDATE. 

| Il Re & inganna. E quolls 

Un tinto Ciro: il ver tu ſei. 
7, CIRO. 


L' arcano 
Meglio mi 1 io non l' intendo. 
3 - MITRIDATE. 


Afcolea. 
gognd Aﬀtinge una 1 | 
CIRO . 
"+. 10 fo di lui 


Il ſogno, ed 1 timor: de Saggi ſuoi 
So il barbaro conſiglio; il nato Ciro 


So che ad Arpago dieſſi; e ſo... 
Metaſtaſio, T. V. F 


„ r 


MITRIDATE : 
Non darti 


S} gran fretta, o Signor : quindi incomincia 


Quel, che appunto non ſai. Sentilo. I. fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d cſeguir. Fra gli oftri involto 
Timido a me ti reca . 
CIRO.. 
E ta 1 nel boſco. 
MITRIDATE. 


No; laſcia cl io finiſca. (Oh impaziente 


Giovane era!) La mia conſorte avea 
Un bambin ſenza vita 
Partorito in quel dl. Propoſi il cambio; 


Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nome d' Alceo ſerbo, ed eſpongo 


= eſtinto in vece tua. 


CIRO. 
Dunque... 
 MITRIDATE. 5 
1 Non vuoi 
Ch' io ftegua? Addio. 
| CO. | 
$i, sl: perdona. ; 
MITRIDATE. 
Il cenno 


credè compinto il Re. Fenſdvvi, e, ſciolto 
Dal ſuo timor, vide il ſuo fallo; inteſe 
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N 
el ſangue i moti, e fra i rimorſi ſuoi 
Pace pid non avea. Quaſi tre luſtri 
rpago tacque. Al fin ſtimò coſtante 
WD Aſtiage il pentimento; e te gli parre 
empo di paleſar. Pur, come ſaggio, 
Prima il guado tentd. Deſta una voce 
era in que' dl, che Ciro N 
Fra gli Sciti vivea; ch' altri in un boſco 
Lo raccolſe bambino. O ſparſo foſſe 
Dall' impoſtor quel grido, o che dal grido 
Naſceſſe l' impoſtor, vi fu I audace, 
Che il tuo nome uſurpd. 
CiRo. 
bY Sara quel Ciro, 
[ChE M 232 EG nt 1: | 
MMITRIDATE. 
Quello. T' accheta. Al Re la fola 
Arpago accreditd, dentro al ſuo core 
Ragionando in tal guiſa. O il Re ne gode: 
Ed io potrd ficuro „ f 
II ſuo Ciro ſcoprirgli: o il Re ſi ſdegna; 
E i ſuoi ſdegni cadtanno | 
Sopra dell' impoſtor. 
. CIRO. 
Ma, pid che tanto 
Tenero Aſtiage & del nipote, e vuole | 
Oggi ſtringerlo al ſen, perchè fi tace 


Il vero a lui? 


F 2 


| D' Arpago. 


r R G 


MirRDATE. 
Dell' animo Reale 


124 


Arpago non fi fida. II Re gli fece 


Svenare un figlio in pena 
Del traſgredito cenno; e mal & accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto ſdegno 


Per chi lo conſervb. Prima fu d' uopo 


Contro di lui munirti. Al fin I impreſa 
Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
Sarai paleſe al Mondo; abbraccerai 


La madre, il genitor. Queſti fra poco 


Vera: I' altra gia venne. 
CIRO. | 
E' forſe quella, 


Che mi parve si bella or or , che quindi 


Frettoloſa paſsd? 
MITRIDATE. 
No; fu la figlia 


CIRO. 
Addio. (1) -* 
MITRIDATE. 
Dove? 
CRO. 
A cercar la madre. (2) 
MITRIDATE . 


Fermati , aſcolta. Ella, Cambiſe 2 ognuno 


5 ) Puol partire. 
2) Iu atto di partire. 


8 Et, ; 


Re En 2 N 0 ! 
e Mo Rc / vet een ed Ye 
, OR NS 


n . : 
” LO 1 4 4 1 
Pr 
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Crede fin' ora al finto Ciro: e 8 
L' inganno lor: che ſe Mandane., 
no. 
A lei 


Mai per qualunque incontro 
Non ſpiegherd chi ſono, 
Finchè tu nol permetta. Addio. Diffidi 


Della promeſſa mia? Tutti ne chiamo 


In teſtimonio i Numi. (1) 
 MITRIDATE.. 

Ah ſenti. E quando 

Comincerai codeſti | 

Impeti giovanili 

A frenare una volta ? In quel, che brami, 

Tutto t' immergi ; ea quel, che dei, non 93 0 

Sai qual giorne kia queſto. 

Per la Media, e per te? Sai ch' ogni impreſa 

S' incomincia dal Ciel? Va prima al tempio: 

L' aſſiſtenza de Numi 

Devoto eh ; e in ayvenir pitt ſaggio 

Regola i moti.. . Ah come parlo! All uſo 

Di tant' anni, o Signor, queſta perdona 

Pater na libertà. So che favella 

Cambiar teco degg' io. Rigido padre 


No, non riprendo un figlio; 
Serro fedele il mio Signor confi iglio. 


CIRO, | 
Padre mio, caro padre, & vero, 3 vero) 


(1) Partendo. | TA. 


126 . 


Conoſco 1 troppo ardenti 
Impeti miei: gli emenderd, Cominci 
L' emenda mia dall' ubbidirti . Ah mai, 
Mai pit non dir, che il Eglio tuo non ſono, 
E troppo caro a queſto prezzo il trono. 
Ohgnor tu foſti il mio 
Tenero padre amante: 
Eſſere il tuo vogl io 
Tenero figlio ognor. 
E in faccia al Mondo inters 
Riſpetterd regnante 
Quel venerato impero, 


Che riſpertai - 246 9 


(1) Parte 


q FI 


Fauſto, o paſtor. (i) 
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S8 G ENA vi. 


MITRIDATE, = yo1 CAMBISB 
in abito di paſtore * PI 


MITRIDATE. $5 
LL Cn porrebbe a' que detti 


Temperari dal pianto? 


CAMBISE. 
II Ciel ti fla 


MITRI DATE. 
Te pur ſecondi. (Oh Dei! 
Non & nuovo quel volto agli occhi miei. i.) 
CAMBISE. 5 5 


Se gli ofpitali Numi _ 


Si veneran fra voi, moſtrami, amico, 
Del ſacrifizio il loco. Anch' io ſtraniero 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

MITRIDATE . 
| Ts ſteſſo 


Cola ti ſcorgerd. (No, non m- N 


Egli & Cambiſe.) (2) 
CaAMBISE. 
(Ed Arpago non trovo 15 


£0 Gnardando intorno . 
Guardandolo attentamente « 1 
2 | 4 


MirRI DATE. TED |; 

(Scoprafi a lui... ) Ma chi vien mai ? {1 
CAMBISE. 1 
Son quello 


1 Reali cuſtodi ? 
| MiITRI DATE. 
Anzi il Re ſteſſo. 
5 CAMBISE. 
Aſtiage ? (1) | 
 MITRIDATE. 
SI. AD 
CAMBISE . 
Laſcia ch' io parta. 
© MITRIDATE. | 
SEG E troppo 
Gia preſſo. Fra que rami 
Cola raccolti in faſeio \ 
Celati. 1 T1 
| CAMBISE * 
Oh fiero incontro! (2) 


g 8 Sorpre ſo. 
) Si naſcoude. 


n 2; 
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* * I" 


— — 


SG ENA VII. 


ASTIAGE,MITREDATE, 
E. CAMBISE celato. 


ASTIAGE. 


; . non ofi (1) 
Qul penetrar , cuſtodi.. 
MITRIDATE. 
(A che vien I inumano? 
O gia vide Cambiſe, o ſa'l' arcano. 0 
As TIAGE. 
chi e teco? M 
. MITRIDATE. 
Alcun non v' &. >. (Tremo.) 
ASTIAGE . 
| | Ricerca 
con pit cura ogni parte. 6 
| MITRIDATE. 
(il voſtro ajuto , 
Santi Numi, io vi chiedo. ) (4) 
| CAMBISE. 
00 ſon perduto. 


2) Guardando ſoſpettoſamente intorno. 
3) Pa a ſedere. 


(4) Fingendo cercare. 


& Chiudendo la porta. 


F 5 
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MͤITRI DATE. 

Siam ſoli. (1) 
ASTIAGE. 
Or di. Serbi memoria ancors 

De benefizj miei? 

MITRIDATE. 

Turto rammento, 

Di cento dont: e cento | 
To ti fui debitor , quando m' accolſe 
La tua Corte Real. Queſt' ozio iſteſſo 
Dell' umil vita, in cui felice io ſono, 
E', bo confeſſo, & di tua deſtra un dono, 

_ ASTIAGE. 
Se da te dipendeſle 
La mia tranquillita ; ſe quel, ch io voglio, 
Foſſe nel tuo poter; dimmi, potrei _ 
Sperarti oo! ? 


' MITRIDATE . 
(Ah Ciro ei vuol 1 
AITHGE. 195 
| Riſpond; . 
MITRIDATE . 


E che poſs' io? 
ASTIAGE. 

Queſta corona in fronte 

Soſtenermi tu puoi. Sta quel , ch' io cerco, 

Nelle tue mani, Ad onta mia ſerbato | 


(1) Tornando al Re. 
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Ciro, tu il ſai.. | 
MITRIDATE. 


(NMiſero — 
- ASTIAGE. * © 
Nel vile 


Tu cambi di color! La mis richieſta 
Prevedi forſe, e ti ſpaventi? 
MITRIDATE. 
| | lo veggo... 
Signor .. Pietà. (1) e 
WG ASTIAGE. 
No, non ſmarrirti: è il calpt 
Facil pid, che non credi. Al falſo invito 
Ciro credè. Gia ſul confin del Regno 
Con pochi Sciti & giunto; e I ora | artende 
Al venir ſtabilita. 
MITRIDATE. | 
(Parla del finto Ciro: io torno in vita.) 
ASTIAGE. 
Sorgi. Tu ſai del boſco ny; 
Ozni confin: pud facilmente Ciro 
Efſer da te con qualche inſidia oppreſſo. 
 MITRIDATE. | 
(Ah quaſi per timor tradii me ſteſſo.) 


b 
( Barbaro' f 2 


(1) S ische | 
(2) Mitridate fi 4 alza. N 
F 6 


U 
ö 
| 


. — —— — IE 


| Bramo veder. 


„ R 0: 


ASTIAGE. 
E ben? 
MITRIDATE. 

( Per affrettar che parts; 
Tutto a lui fi prometta.) Ad ubbidirti, 
Mio Re, fon pronto, (1) 

CAMBISE. :::- 

Bk, ſcellerato!) 

ASTIAGE., | 


MITRI DATE. 


Oltre il mio figlio Alceo, 
Uopo d' altri non ho. 


ASTIAGE. 


Queſto tuo fglio 


' MITRIDATE. 

(Nuovo fpavento. Almeno 
Si liberi Cambiſe.) Alle Reali 
Tende „Signor, tel condurrò. 
ASTIAGE. 

No: voglio 
Qul parlar ſeco: a me lo guida. 
MITRIDATE. 8 
Alltrove 


AIP opta 
Solo non beſtered: ſceplier conviene " 
Cauto 1 i compagni. 


| 
/ 


/ 


„„ kd hp tt | ; 
ASTIAGE. _ 
Non pit: yanne; ubbidiſci. 41). 
 MITKIDATE. 
| (Oh Dio! 


In qual ciſchio a Cambiſe, e Ciro, ed io!) (2) 
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(12 Soſtenuto. 


2) Parte. 


8 CENA vIII. 
ASTIAGE, = CAMBISE cala. | 


ASTIAGE. 
pur dagl inquieti | 
Miei ſeguaci timori 


is nd. 


E 


Parmi di reſpirar. Non fo s' io deggin 
Alla ſpeme del colpo, 0 alla ſtanchezza 


Delle vegliate notti 


Quel ſoave languor, che per Mi vene 


Dolcemente mi ſerpe. Ah forſe a queſto 


Umil tetto lo deggio, in cui non ſanno 


Entrar le abitatrici 


D ogni ſoglio Real cure infelici. 


Sciolto dal ſuo timor 


Par che non e e 


L' uſato affanno, 


25 60.180 


Languidi gli occhi miei (2) 
CAMBISE, 


Che veggo, amici Dei! Dorme il tiranno! (2) 


Barbaro Re, con tante furie in petto 


Come puoi ripoſar? Vindici Numi, 


Quel ſonno è un opra voſtra. Il ſangue indegno 
Da me volete: io v ubbidiſco, Abt mori. (3) 
Ame. 
Perfido! (4) | 
CAMBISE. 
Aims! fi deſta. (5) 
 ASTIAGE. 
e i (6) 
| CaMBISE. 
EI Tide 
*. acc iaro balenar. (7) 
ASTIAGE. 
Ciro m' uecide. 0 
CAMBISE. 


Ciro! Parld ſognando. Eh cada ormai , 


Cada il erudele. (9) 


(1) 8 Aae ; 
(2) Eſce. | 
9 Snudendo-la. ſpada . 
Sognando . : 
© Trattenendaſi. 
6) Sogunndo. 


(7) FVuol celarſi , poi , farms J accorgendaf che 


Aſtiage ſugna . 


8 Sognand) . 135 
) In atto di ferire: 
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SCENA IX. 
MANDANE, £ DETT1. 
MANDANE . 


An traditor , che fai? 
2 CAMBISE . | 
Mandane. (1) e 
: MANDANE. 
Ol. (2) 
CAMBISE. 

T' accheta. (3) 
 MANDANE. 
Ola, cuſtodi. 

CA. 
Taci.. 
MANDANE. 
Padre. (4) 
| E CAMBISE. 
1dsl mio. (5) 
MAN DANE. 2 


Deſtati, 0 Han. (6) 


( 1) Con voce baſſn. 7 5 
(2) Alle Guardie verſo Ia baue, , 
(3) 4 voce baſſq, come ſopra. 
(4 Verſo Aſtiage. 
(5) Seguendola. 
GG) Scuotendolo. 


Io ſon. „ Venni.. 


Miſera me! (4) 


CAMBIS E. 
Nen mi ravviſt! (1) 
* ASTIAGE, 

Oh Dei! (2) | 
Dove ſon? Chi mi deſta? E tu chf ſei? 
CAMBISE, 


MANDANE.. 
L' iniquo 
Con quel ferro volea... 

 CAMBISE. 
Ma, Principeſls, 
Meglio guardami in volto. | 
MANDANE. 


„ "ASTIAGE., - 
Perchè divien la glia 


Cosl pallida e ſmorta ? 


MANDANE. * 


(Cambiſe ! Aime! Lo ſpoſo mie! Son morta. ) 


AsSTIACE. 
Ah traditor, ti riconoſco. In queſte 
N diviſe 
Non ſei tu. 


(1) Mandane nol guarda n mai. 
(2) Deſtandoſi. 

(3) Guardandolo. 

(4) Lo riconoſce. 


Ah ſcellerato ... (3) 
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CAMBISE, 
Si, tiranno, io fon Cambiſe. 
 MANDANE. 
| (Sconfgliata ah che feci!) 
ASTIAGE . 
2 Anima rea, (r) 
Tu contro ® mio dirieto £5 
In Media entrare ardiſti? e in finte ſpoglie? 
E infidiator della mia vita! Ah tale 
Scempio fard di te. 
CAMBISE . 
* Le tue minacce 
1 Atterrir non mi ſanno. 
14 Uccidimi, tiranno: al tuo Allis 
Non fuggirai perd, Già I ora eftrema 
Hai vicina, e nol ſai. Sappilo, e trema. 
H MANDANE. 
1 (Taceſſe Sinn, Yin; 
A ASTIAGE. 
Come! Che dici? Oh ſtelle! (2) 
Dove? Quando? In qual guiſa? 
Chi m' inlidia? Perche? Parla. 
 CAMBISE. 


3 
, * 
xd 
: 

1 

} 

a 
"et 


| Ch io parli? 
Non aver tal ſperanza: 


Ga per farti gelur diſſi abbaſtanza. 


8 4 Cambiſe. 
207 Frettaloſo. 


r ] ww —⅝.—. gs « — 
ou] Ly 4 : - 0 0 


K N 


N U. 
ASTIAGE. 
Cuſtodi „ ola: della Citta vicina 
Nel carcere pid orrendo 
Straſcinate I infido. 
La parlerai. „ 
3 CAMBISE. 0 
Del tuo furor mi rido- r 
 MANDANE, . 


Numi, che far degg io? 
Ah padre... Ah ſpoſo... 
CAM BIE. 13 
Addio, Mandane, addio 1 
Non piangete, amati ra: £2: 
Nol richiede il morir mis; 
Lo ſapete, io ſol bramai 
Rivedervi, e poi morir. 
E tu reſta ognor dubbioſo, 
Crudo Re, ſenza ripoſo 
Le tue furie alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. (1) 


(1) Parte fra Cuſtody , 
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— 


8 C . 
A (NAS TIRAE 
MANDANE. 


ASTIAGE. 8 
Quelle minacce, () 
Mandane, udiſti? Ah s' io ſapeſſi almeno. 
II ſapreſti tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co' miei nemici? 
 MANDANE. 
Wo Io! Come! E puoi 
N | Temer, 4 Dei, ch'io pur ti brami oppreſſo? 
1 ASTI AEC. 
1 | Chi fa? Temo d' ognun; temo me ſteſſo. 
Fra mille furori, 
Che calma non hanno, 
Fra mille timori, _ 
Che intorno mi ſtanno, 
Accender mi ſento, 
Mi ſento gelar. 
In quei, che luſingo, 
Mi fingo i rubelli: 
E tremo di quelli, 
Che faccio tremar. (3) 


(1) Plangendo.. 
2) Pieno di timore « 
(3 ) 2? ar te 8 
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7: TER DO 5 


On padre! oh ſpoſo! oh me dolentel E 
Bella Ninfa.... pieta. (1) 


Paſtor: la cerco anch' io 


Non mi ſembri- mortal. 


1 


SC ENA XI. 
 MANDANE, Z ro CIRO faggendo. 
MANDANE. 


come. "= A 
CIRO. 


Aae 
Laſciami in pace, 


CRO. 
Deh... 
MANDANE. 
| en 
er RO. L | 
| e Ah centi, | s | 
0 Ninfa, © „ qualunque ſei: che al volto Wl 


| MANDANE. | 
Che wol 
CIRO. 15 
| | © Difefa 
All' innocenza mia. rasse dall ira 
De' cuſtodi Reali. POE ; N 
be 1 Guartento] 1 ü 
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MANDANE. 

| E il tuo delitte 

ual &? 

8 E180. 

Mentre poc” anzi 


W Solo al tempio n' andava. + Kees © 1 enftodi: 
= Difendimi. 


MANDANE. 
| Nefſuno 
68 avanzi ancor, (Qual mai tumulto in petto 
BY Quel paſtorel mi deſta! ) | | 
1 Cmo. 
(Qual mai per me cara ſembianza & queſta!) 
13 MANDANE. 
7 29 Siegui. ; 
= cmo. 


Mentre poc anzi 


Solo al tempio n' andava, udii la ſelva 
Di ſtrida femminili 


Dal pit folto ſonar . Mi volſi, e vidi 


= Duc, non ſo ben s' io dica 


Maſnadieri, o ſoldati, 

| Stranieri al certo, una leggiadra Ninfa 
Preſa rapir . L' atto villano, il volto, 

Non ignoto al mio cor, deſtommi in ſeno- 
Sdegno, e pieta, Corro gridando, e il dardo 


Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido, 
Un ferito di lor, timidi entambi, 


142 . 
Laſcian la preda. Ella ſen fugge, ed io 


Seguitarla volea; quando importuno 
Vom di giovane eta, d' atroce aſpetto, 
Cinto di ricche ſpoglie, 
M' attraverſa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno. Io non l' aſcelto 
Per ſeguir lei, che fugge. Offeſo il fiero 
Dal mio tacer, ſnuda I acciaro, e corre 
Superbo ad aſſalirmi, Io diſarmato 
Non aſpetto I incontro: a lui m' involo: 
Ei m' incalza, io m' affretto. Eccoci in parte, 
Dove manca ogni via. Mi yolgo intorno; 
Non veggo ſcampo: ho da una parte il monte, 
Dall altra il fiume, e I inimico a fronte. 
MANDANE. 
E allor? 

Cino. 

Dall' alta ripa 


Penſo allor di lanciarmi; e, mentre il ſalto 


Ne miſuro con gli occhi, armi pid pronte 
M' offre il timor. Due gravi ſaſſi in fretta 
Colgo ; m' arretro, e incontro a lui, che viene, 
Scaglio il primiero. Egli la fronte abbaſſa: 
Gli ſtriſcia il crin V inutil colpo, e paſſa. 
Emendo ik fallo, e violento in guiſa 
Spingo il ſecondo ſaſſo, 

Che previen la difeſa: e a lui, pur come 
Senno aveſle e e conliglio , 


if | 


. r N 8 9 8 2 
e EE 
A 2 » Oh A 2 o 
R . 228 * £ 
+ 2 n 8 3 24h £ 9 
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| Frange una tempia in ſul confin del ciglio . 
 MANDANE, 
Gran ſorte! : 
2 cino. 
Alla perceſſa 3 00 
Scoloriſce il feroce: un caldo fiume Y 
ECG! inonda il volto; apre la braccia ; al ſuolo 
Abbandona l' acciar : rotando in giro, 
Palla pendente riva 
Cin di cadere accenna: a un verde ramo 
Pur ſi ritien; ma quello 
Cede al peſo, e lo fi iegue. Ei, rovinando 
4 > la ſcoceſa ſponda 2 
j Ban nel fiume, e ſi perdè nell onda. 5 
4 MANDANE, 
Ira & queſto il delatt6 cc . 
| CIRO. 
Ecco la Ninfa, 
Cui di ſeguir mi i fraſtornd quel fiero. 


rr. 


S CEN A XII. 
ARPALICE, 2 » ITI. 


| MANDANE. 
Anz- us. ed è vero... 


ARPALICE. 


Ah dunque udicti, 
Mandane, il caſo atroce. 
| MANDANE. 
Or l' aſcoltai. 
Klo. 
(Numi! alla madre mia fin' or parlai. } 
ARPALICE. 
To non ho, Principeſſa, | 
Fibra nel 6 che non mi tremi al folo 
Penſier del tuo dolore. 
MANDANE. 
E donde mai 
Cos] caſts il lapeſti? | 
ARPALICE . 

Ah le ſventure 
Van ſull' ale de” venti. Ammiro anch io 
Come in tempo sl corto 

Sia già noto ad ognun che Ciro & morto. 
5 MANDANE, 
Ciro! 


- 
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Cino. 


(11 rival forſe mel bp I e eff] 
| MANDANE. | 
"0 che diej ? (x) 
ARPALICE . 


] che ſe per man d' Alceo 


WP crder dovevi il figlio, era aflai ett. 
Non averlo trovato. 1 0 

= MANDANE. 

10 Come! Ciro & I ueciſo? Ah ſeellersto 0 
3 ARPALICE. 8175 

ſ. (Nol ſapea: m' ingannai.) 

BY CRO. 

"Wy ( DicaG. . Ah no: che di tacer glurai. } 
4558 | MANDANE,,::: 0 is 7 
Fl FPerfido ! E vieni .. oh ſtelle! 


EI A chiedermi difeſa? In queſta guiſe. 


D' una madre infelice _ | F in 
i deride il dolor? | 
| 2 Cino. 
Non ſeppi . 
MANDANE. 


| Ah taci 4 

Taci, fellon : tutto favelti & tutto 
3 3 il tuo racconto. Oh fiplio, oh carg 

| Parte del ſangue mio! Duaque di nuovo, 


(1) Ad Arpalice. 
(a) Yoigendofi a Ciro. 


Metaſtaſio, F. V. DES: : G 


— r . ——— —˙ 1 ——̃ . AI VI SE CEE AIAN A ns 


n n. 
Miſera, t ho perduto ? E quando? ? e come? 
Oh perdita! Oh tormento! 
- CIRO. 

( Refiſter non fi . morir mi ſento.) 

MANDANE. 
Arpalice, or che dici? | 
Fra *preſago il mio timor ? Ma tanto 
No, non temei. Perdere un figlio è pena; 
Ma che un vil... ma che un' empio. .. Ab 

traditore! 

Con queſte mani io voglio 


Aprirti il ſen, ſvellerti il core 
CIRO . 


0 h ml ] ny Fl 45 
Tu ti Uſiragat? in pianto: F 4 
Svellimi il cor, ma non t' afligger tanto, 1 
MANDANE, | WW 
Ch io non _m' affligga? E I ucciſor del 6gii 
| Cos] parla alla madre? 
| CIRO. Wo 
| Eh tu non ſei... Wl 
Son' io... Quello non fu. (Che pena, oh Dei) l - 
MANDANE. * 
Miniſtri, al Re traete 

Quel carnefice reo. (1) Poca endeten 
Eil ſangue tuo; ma pur lo voglio. 


(1) I Cuftodi , diſpeſti ad eaten i cenno, 9% 
gliano ſopra Ciro. 


6 
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 ARPALICE. 
Aﬀeena 
Gli ſdegni tuoi. nn e ſenza 
Saperlo egli t' offeſe. Imita, imita 
La clemenza de Numi. 
MANDANE . 
: I Numi ſono 
( per me tiranni. In Cielo F 
Von v' pietà, non v giuſtizia 
8 
| Ah taci: 


A dolor ti debate, "Minas gli Dei 
> irritiam. 
35 MANDANE. 
. Ridotta a queſto ſegno, 
F os temo il loro ſdegno, 
Non bramo il loro ajuto. 
Il mio figlio perdei, tutto ho perduto. 
Rendimi il figlio mio. 
Ah mi ſi ſpezza il cor! 
Non fon più madre, oh Dio 
Non ho pit: figlio! 
Qual barbaro ſara, 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pieta 
Di pianto il ciglio? (1) 


© Parte ; 
G2 


% r 1 0. 


S CEN A XIII. 
ARPALICE, x CIRO, 


5 CIRO. 
A rpatice, conſola 
Quella madre dolente. 
ARPALICE. 
Ho troppo io ſteſſa 
Di conforto biſogno, e di conſiglio. 
CIRO. 
E che mai sl t affligge? 
AnRpPALICE. 
Il tuo periglio. 
CIRo. 
Ah baſtaſſe a deſtarti 
Alcun per me tenero affetto al core! 
| ARPALICE. 


Packs, Alceo, perchè mai naſcer paſtore! f 0 
CI Ro. 5 
Ma ſe 1 non foſſi, 
Nutrir potrei queſta ſperanza audace? 
ARPALICE, 
Se non foſſi paſtor... Laſciami in pace. 
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CmO. 
Suppi che al naſcer mio... 
ARPALICE. 
Siegui. 471 
ino. 1 
(Giurai tacer.) 7 
ARP ALICE. MF 
Sappi che bramo anch io.., 
„ 
o 4 
| ARPALICE. | 
( Crudel dover!) 
CIRO. 
Percht t arreſti ancora? 
AnRP ALICE. 
Nenn cominci, e e cell? 
A DUE. 
Ah ſe parlar poteſſi, ; 
Quanto direi di pid! 
 CIRO-. 
"OY chi 's' adora, 
ARPALICE.. 
Celar quel, che ſi brams, 
6: 0410644 DYE; keen Oe 
E troppo, a chi ben 5. 
Incomoda virtu. 15 


Hine dell Arto primo. i 
e 


1430 r 0. 


** . = 
* 
12 
- . 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


V. afta pianura ingombrata di ruine d 3 
antica citt d, gid per lungo tempo 
inſel yatichite. 5 


MAN DANE, = MI TRI DATE. 


** 


A MANDANE. 
H Mitridate , ah che mi dici! Alceo | 
Dunque è il mio Ciro? 
MITRIDATE . 
Oh Dio! 
Pid formats favella. (1) 


MANDANE. | 
. Alcun non ode. 
MITRI DATE. 


Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 1 
Troppo mai non fi tace. Un ſogno, un ombra F 
Paſſa per fallo, e fi puniſfce. E incerta 
D' ogni amico la fè: le ſtrade, i tempj, 
Le menſe iſteſle x i 12 0 non foro 


(1) Guardando con tinore all intorno . 
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Dall' inſidie ficuri . Ovunque vaſſi, 
V' ragon di tremar: parlano i ſaſſi. 
MANDANE . 

Ma raflicura almeno 

| dubbj miei. 


L. 


MiTRI DATE. 

Naſſicurar ti oi? - N 
Pimandane il tuo cor. Qual pid ſincero 
Teſtimonio ha una madre? 4 
MANDANE . 

1 E vero, Y vero, 
Fo: mi ſovvien : quando mi venne innanzt 
Ty Ta prima volta Alceo, tutto m' inteſi, 
Vt Futro il ſangue in tumulto. Ah es tante 
WEclarmi il ver? 1 2 E 4d 
3 MITRIDATE: = 
8 | Cos) geloſo arcano 
5 1 al fi fida a ' traſporti | 
el materno piacer . Se il tuo dolore 
g Pietaà non mi facea; fe del tuo ſdegno 
Contro Alceo non temevo; ignoto ancora 
ri ſarebbe il tuo figlio. - 

5 MAN DANE. 


K 


. | A parte a rn 
1 Tas mi ſpiega. $54 
350 MITRIDATE. 

lo veggo 


Da lungi il Re. 
G4 


11 UN 1R ©, 


| MANDANE. 
; Col fortungto avviſo 
Corriamo 2 lui. 18 
| MITRIDATE: | | | 
Ferma. (Nol aim) Ah 55 
Se vuoi ſalvo il tuo Ciro. 
een 5 
e  Exerki Del 
Perchè? 3:3 2 
MITRIDATE, 
Patti: 
| MANDANE: 
Ma il padre... 
„ MITRIDATE.. . 
Or di più non cercar. 
MANDANE. 
| Sai che il mis figlia 
Prigioniero 2 per me. | 
MITRIDATE. 
Se parti, e taci. 
Libero tel prometto. 
MANDANE. 5 
FE E. per qual via? 
r MITRIDATE. 
(Che pena!) A me ne laſcia 
Tutto il penſier: va. | 
9 MANDANE. ; 
Come vyoi, Ma Ma poſlo 
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Crederti, Mitridate, 
Fidarmi a te? . 
MITRIDATE bd £15 
Se puoi fidarti? Oh ſtelle! 
Se puoi eretlermi? Oh Dei! Bella mercede 
Datla grata Mandane ha la mia fede! 
MANDANE. | 
Non ſdegnarti, a te mi fido: 
Credo a te: non ſono ingrataz 
Ma ſon. madre, e sfortunata: 
Z Compatiſci il mio timor. 
Va: ſe in te pietade ha nido, 
A ſalvarmi il figlio attendi : 
La pin tenera difendi _ - 
Cara parte Gl mio cor. e 


| . 


6 3 5 


S CE NA 11. 


MITAID ATE, por ASTIAGE. 


| MITRIDATE. 

On de providi Numi 

Infinito ſaper, per qual di Ciro 

Mirabile cammin guidi la ſorte! *. 

Lo manda Aſtiage a morte: 

La mia pietà lo ſerba; e a me, perch io 
Nan poſſa eſſer convinto , 

Naſce opportuno al cambio un figlio eſtiato, 
Si ſa che Ciro è in vita; 

II Re lo cerca; e, allinck ei fla deluſo, 
Ecco, nè ſi ſa come, 

Uſurpa un' impoſtor di Ciro il nome. 
Vien luſingato il falſo erede: e il vero 
Nol conoſce, e l' uecide; e il colpo appunto 
In tal tempo ſuccede, 

Che il Tiranno lo crede „ 
Eſecuzion d'un ſuo comando. E pure 
Trovaſi ancor chi, per ſottrarſi a Numi, 
Forma un Nume del caſo: e vuol che il Mondo 
Da una mente immortal retto non ſia. 
Cecità temeraria! empia follia! 

ASTIAGE. 
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MITRIDATE. 
Signor, foſti ubbidito: | 
Ciro non vive piu. 
ASTIAGE. 
Lo fo. Ti deggio, 
Amico, il mio ripofo. E qual poſs io 
Render degna mercede a' merti tui? 
Vieni, vieni * mio ſeno. (Odio coſtui. 5 
$55 MITRI DATE. 
Altro premio io non vuo”. 
ASTIAGE. | | | 
N 1 trattenerti, 
Mitridate, con me: potrebbe 5 5 0 
Dubitar del ſegreto. 
MITRIDATE. 
Il fi glio Alceo... 
ASTIAGE.. Tet; 
so che vuoi Ami, e prigioniero. 10 penſo 
A ſalvarlo, a premiarti. 9s 
Tutto fad per voi: fidati, e parti. 
5 nnen 
Vado, mio Re. C0 


ASTIAGE . 


(Pia non tornaſſe almeno . ) 
MITRI DATE. 


(Qui tempeſt i Tiranni han _ in ae! ) 
. (1) 


( Parte. 


1% C720; 


| —_— — 


SCENA III. 
ASTIAGE, KE POT ARPAGO. 


| ASTIAGE. 

Cue oggetto tormentoſo agli occhi miei 
Coſtui divenne! Ei ſa il mio fallo: a tutti 
Paleſarlo potrà. Servo mi reſ!i! 
Del pid reo de' miei ſervi. Ah Mitridato 
_ dunque, ed Alceo. L' eſtinto Ciro 
I! preteſto fard... No. $' io gli eſpongo 
A un pubblico giudizio, il mio ſegreto 
Paleſeran coſtoro 

Per imprudenza, o per e E meglio 
Aſſolverli per ora: un colpo aſcoſo | 
Indi gli opprima. E in qual funeſta entre] 
Neceſſità d' eſſer malyagio! A. quanti'  - 
Delitti obbliga un folo! E come, oh Dio; 
Un' eſtremo mi porta all altro eſtremo! 
Son crudel, perchè temo; e temo appunto, 
Perchè ſon si crudel. Congiunta in guiſa 
E al mio timor la erudeltà, che F una 
Nell altro fi trasforma, e Fun dell ale 
E cagione, ed effetto; onde] un' eterna 
Rinnovazion d' affanni 

Mi propaga nell Alma 1 miei tiranni“ 


4 f 
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; ARPAGO.. 
Ah Signor.... (1) 5 
ASTIAGE.. 
\ Giuſti Dei! Che fu? 6) 
ARPAGO. | 
Sicuro 
Non e i ſangue Real. 
| ASTIAGE. 
Che! 81 cofpira. | * 
Contr di me? 5 c 
ARPAGO.. | 
No; ma il tuo en eſtinao 
Chicd de vendetta. | | 
| ASTIAGE, 
(Altro teme) 
ARP AGO. 


| (Di tutte 
Il mifero paventa.) | ; 
AST IAGE, 
Ucdiſti, amico, 

Danque la mia Frentura? 1 ſol perdei 85 
| Conforto mio. 
ARPAGO. 
(Falſo dolor! Con P arte 
1 arte deluderò.) 

 ASTIAGE. 


. No mi & Fm 


9 Afettondo 1 4 
20 Con 7 1 80 , 


158 0 
Punire alcun ſenza ingiuſtiaia , E\ ſtato 
Inyolontario il colpo . 


ARPAGO. 
Alceo lo dice; 


* 


Ma chi fa? 
| | ASTIAGE. 

Non mi reſta 
Luogo a ſoſperti . Ho indubitate prove 
Dell' innocenza ſua. Punir nol deggio 
D'una colpa del caſo. Alceo fi ponga, 


| Arpago, in liberta: ma fa che mai 
A me non fi preſenti: a 


Nè le perdite mie più mi rammenti, 


| ARPAGO. 
Ubbidito ſarai. 


* 
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- HSC KNA IV. 
ARPA L I CE, E DETTqI. 
ARPALICE 


Gwen Re, perdono, 
Piera . 
| | ASTIAGE. ; 
Di che? rr 
ARPALICE. 
Del pit crude} delitto , 
Che una fuddita rea. | 
- ASTIAGE. | 
| Come! To ancors. 0 
Parla . Che fu? 
AkrAGO. $ 
(Torna a tremar.) 
ARPALICE. 
| | Son' io 
La miſera cagion, che Ciro & morts: 
Alceo colpa non ha. Le ſue catene 
Sciogli pietoſo , or che al tus pit ſen viene. 
ASTIAGE. 
D&r et = 5 2b 


Vedilo. 
(1) Con timore . 


ARTALICE.. 


CIRO fra le Grardie, e DETTI. 


ASTIAGE. | 


: E. dello 
Di Mitridare il figlio? (1) 
ARPAGO. ©. 
Appunto. 
(i) ASTIAGE. 
Oh Dei; 
Che nobi volto l. II portamento altero 
Poco & accorda alla, natia 1 
Che dici! LOW 
 ARPAGO. 


Ever: ma l apparenza inganne. 
CRO. 


Dimmi ;-Arpalice ; E quello ON 
Il noſtro Re? 


| ARPALICE . | 

. 
N Cino. 

ROE mi delta in e 


1) 4¹ Avaye 48 3 4 
2) Ad Arpago. 
(3) 44 Arpalice 2 parten 
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Senſi di tencrezza, e di riſpetto. 0 
AsrlIAGE. 
( Parlar ſeco & imprudenzas | 
Partaſi. IM 
ARAGO. 
(Lode al Cielo.) 
 ASTIAGE. | 
Arpago, e pure 00 
la quel ſembiante un non ſo che ritrovo, 
Cho non diſtinguo, e non mi giunge nuovo: 
5 ARPAGO. 
(Aimè 0 
e | Ci RO. 
Pria che mi laſci. 9. 
Peeel Rare © > 
„ 
Taci, paſtor. Commeſſa 
Ea me la forte tua: e 2887 
U ſuo dolor. 
1 cino. 8 
Pit non favello. (5) 
Arco. 
73 E ancora, 
gignor „ non vai? Qual maraviglia & queſta? | 
Perchs cambi color? Che mai t 'arreſta?. 5 


(1) Da ſe. 
5 S* incammina , 4 pol fi fermas. 
3) Ad Arpago a parte. 
Appreſſandoſs al Re. 
52 Kitirendoß. ; | 


162 c 4 R O. 


ASTIAGE. | 
Non fo: con dolce moto 
Il cor mi trema in petto: 
Sento un affetto i ignoto, 
Che intenerir mi fa. 
Come f chiama, oh Dio, 
Queſts ſoave affetto? 
(Ah, fe non foſſe mio, 
Lo erederei ow. ) (1) 


(1) Peres KY 


SCENA VI. 18 5 
CIRO, ARPAGO, 25 ARPALICE, 


„41 100 

(P aro: reſpiro. ) * col res 
Laſciami ſolo. 
ARPALICE. 
35 Ah genitor, tu m' ami, | 
Sai che Alceo mi difeſe, c reo lo chiamif 

|  ARPAGO. | 
Sparſe * ſangue Neal. 
ARPALICE. 

_—_ . 


Aſſalito. 
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 ARPAGO. 
Non pi; va. 
© ARPALICE. 
N Se nol falvi, "'s 
L umanitade offendi. 
Ah della figlia il difenfor difendiy | 
- ARPAGO. - al 
E fe il tuo difenſore 
Un traditor pot foſſe? 
ee ARPALICE. 
Un traditore! 
| Guardalo in volto; e poi, 
Se tanto core avrai, 
Chiamalo traditor. | 
Come negli occhi fuoi, + 
Bella chi vide mai 
L immagine di un cor? (1) 


(i) Parte, 


| Sorgi: vieni. o mio caro 


164 CI XO. 


SGN 
ARPAGO, * eino. 


12 ARPAGO. | 4-4 
Uel paſtor ſia diſciolto: N 
E parta ognun. (2) 
CIRO. | 
(Quanto la Golia 8 grata 
R cauto il genitor.) 
Ak AGO. 
Poſſo una * 
Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umlle a piedi two... (3) 
| CiRO. 8 
Sorgi: hs fai? 


- 


ARPAGO. 

I primo bacio imprimo a 

Sulla deſtra Neale, onor dovuto | 

Pur troppo alla mia fe. Ciro, perdona; 

Se di pianto mi vedi umido il ciglio. 

Queſto bacio, o Signor, mi coſta un figho: 
CIRO. 


Liberator, vieni al mio ſen. Di quanto | 


Alle Guardie . 
| : Partono le Cuardie 
8) inginocchiananfs, 


Signor 4 
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Debitor ti ſon' io, gia Micridate 
TRACIE m' iſtruſſe. 
r e 

he Ancor compita 
L' opra non &. Sul tramontar del Sole 
Vedrai... Ma vien da lungi 
Mandane a noi: cerca evitarla. 

Cin. 
Ilntendo: 

Temi ch 30 parli, Eh non temer: giurai. 
Di non ſpiegarmi a lei, finchè permeſſo 
Non ſia da Mitridate; e fedelmente 
II giuramento oſſerverd. 
| ARP AVO. 


5 chond, 


„en 
Va: non & nuoro 


in cimento per me. 


ARPAGO. 
Deh non perdiamo 


- Di tant anni il ſudor. Sul fin dell opra 


Tremar convien. L' effer vicini al lido 


= Molti fa naufragar. Scema la cura, 
Quando creſce la ſpeme; 


WE ogni riſchio e maggior per chi * teme. 


Laute guerrier pugnando | 
Gia vincitor ſi vede; | 


„ 40.17, A ©5 


Ma non 8 il brands, 


Ma non fi fida ancor : 
Che, le nemiche prede 
Se ſpenſierato aduna, 
— Cambia talor fortuna 


£1) Parte 4 


„ 


Col vinto il vincitor. (1) 


Se in. 
CIRO, » ror MANDANE. 


| O - No.. | 
On madre mia, ſe immaginar poteſſi 


Che il tuo figlio Ga io! 
MANDANE . 


Mio Ciro! mio "ear! 
_ CIRO, 
lo! Come? (Oh ſtelle, 
a mi — 71 85 
MANDANE. 


Cos . Alle materne braccia 
| Torna, torna una volta.. Ah perche ſchivi 


Gli ampleſſi miei? 
| CIRO. 


Temo.. Potreſti.. bon Numi, 


; lia fo che dir!) 


Mio caro figlio! 


— O& £- 
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MANDANE. 
Non dubitar; ſon' is 
La madre tua: non te lo dice il core? 
Vieni . | 
"no. 
Sentiini pria. (Numi, configlio . 
Parlar deggio, o racer?) | 
MANDANE. 
M' evita il figlio! 
cm 
(Perchè tacer? Gia mi conoſce.) E\tempo.., 
Poichè tant' oltre... (Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non ſon' io. Dee Mitridate 
Conſentir ch' io mi ſpieghi.) 
| MANDANE.. + - - 
| Don ITS ben 1 ee 
che dir mi ui? | 
CIO. „ 
(GSard crudel tacendo: 
Ma ſpergiuro e eee . 
Favellando farei. YZ *, 
MANDANE. 
Ne m'ode! 
CIRO. | 
(Al fine 


Col tacer Ai 
Solamente un piacer: ma forſe Il frutto 
ni. Dell altrui cure, e de' perigli immenfi 


1 


r . 


 Arriſchis col parlar) 

| ; MANDANE . 

| Che fai? Che penſi? 
Che ragioni fra te ? Quei paſſi incerti, 
MH Quelle nel profferir voci interrotte, 
| Che voglion dir? Che la tua madre io ſono, 
1 Sai fin' ora, o non ſai? Se pia t' e noto, 
Perchè & infingi? E fe t' e ignoto ancora, 
Perche freddo cosl? Parla. 


CIRO. 
( Che. pena! 
' | bears a angue | in tumulto in ogni vena. 
I MANDANE, 

8 Trovar by tre luſtri 
Una madre. = 4 
Camo. 
(E qual madre!) 

 MANDANE, 


E accoglierla in tal e 
E fuggir le ſue braccia! 
CIRO. 
(Ah Mitridate, e come yuoi ch' io taccia!) 
MANDANE. | 
Queſti ſon dunque i teneri traſporti, 
Le lagrime amoroſe, i cari a, 
E le frappoſte a' baci 
Affollate domande? Ah madre. Ah figlio, 
Udilti i i * miei! Narrami i tui 


| Quan 3 
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Quanto errai. .. Quanto pianſi.. . Io diſſi. 
lo fui... 
o; que ſto & troppo: o il figlio mio non ſei, 
per nuova ſventura | 
utti gli ordini ſuoi cambid Matter, 
"LID; - 
Si voli a Mitridate: egli alla madre 
Di ſpiegarmi permetta.) 
MANDANE. 
Ne yuoi parlar? _ 


CIRO. 
Sl: pochi iſtanti aſpetta;/ 
A momenti ritorno. (1) 
MANDANE. 
: Ah prima... Ah ſenti; 
: ſei Ciro, o non ſei? | 
| CIRO. 
Torno a mementi ? 
Parlerd: non > permeſſo 
Che fin' or mi ſpieghi a pieno. 
Tornerd: ſoſpendi almeno, 
Finchè torno, il tuo dolor. 
Ze trovarmi ancor non ſai 
Tutto in volto il core elpreſſo 
Tutto or' or mi troverai 


Sulle labbra elpreflo. i il cor. (2) 
8 S* incammina fretioleſs y 


!) 


Parte. 


Mietaſtaſio, F; V. 


me .00{420.: 


—_— ——— 


SCE NA IR. 
MANDANE, 2 roi CANBISE, 


MANDANE. 
Ou, Numi, 
Queſto che vorraà dir? Sarebbe mai 
La mia ſpeme un' inganno? 
. 
„ Amata ee 
Mio ben. 
| MANDANE. 
| Sogno, o ſon deſta! 5 © 
Cambiſe! Idolo mio! Tu qui! Tu ſciolto | 3 
| Qual man liberatrice. ..- | 
_ CAMBISE. 
| Arpago .. . Oh quanto 
Dobbiamo alla ſua fede! Arpago e quello, 
Che mi falvd . Me prigionier raggiunſe 
Per cammino un ſuo meſſe: a' miei cuſtodi 
Parld ; fui ſciolto. In liberty (mi diſſe) 
Signor, tu ſei; va: con pin cura evita 
Qualche incontro funeſto. 
Arpago , che m' invia, diratti il reſto, 
MANDANE. 
Oh vero, oh fido amico 
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| CAaMBISE 1 

E pure il folio 
I 8 non pots . S. feli. Oh Dio, 
The barbaro accidente! | 
MANDANE. 
Il pid crudele 
Faria, che mai s' udiſſe, | 


Pe folle ver. 


CAMBISE. 

Se foſſe vero? Ah dunque 

Ne poſſiam dubitar? Parla, NMaadanet 
jo onſola il tuo Cambiſe 
| | MANDANE. 

E come poſſo 

Fre confolee : , ſe non diſtinguo io ſteſſa 

Quel, che creder mi debba ? 

|  CAMBISE, 


Almen qual' hai 

gion di dubitar ? 5 
MANDANE. 

Si yuol che ſia 

b ucciſo un- impoſtore ; e il noſtro figlio : 
1 q uel paſtor , che I ucciſe. : 

_ CAMBISE. 

| O Dei pietof, 
+ Avverate h ſpeme. E tu, vedeſti 

; Queſto > paſtors?” 1 


H a 
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MANDANE. 

Or da me parte. , 

 CAMBISE. . 
| MANDANE.... 

Quei, che meco or parlaya. 
A CAMBISE. 


Ceneroſo all' alpetto, | 
Di biondo crin, di brune ciglia, a Cu, 
Forſe proprio trofeo, gli omeri adorna 
Spoglia d' ucciſa_ tigte? 
MAN DANE. 
RE * 
CAMBISE. | 
EO: vici, 
E m arreftai finche da te partiſſe; 
Ma ſu gli oechi mi ſta. Pur che ti diſſe! 
| N MANDANE, 
Nulla. = | 
CAMBISE. 
5 Un contento eſtremo 
Fa ſpeſſo iſtupidir. Ma qual ti parve? 
MANDANE. 
Confals. | 
1 CAMBISE. 
A' boſchi avvezzo _ 


Il dovea 1 te preſente. E chi I M* 


E dunque .. 


"tra nenen 


LY * 


"A x 


Lan? 
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Ti ſveld? | 
| 2 1 MANDANE. 
Mitridate. 
CAMBISE. 
Aime! (1) 
MANDANE. 
| Dua lui 
Fu, ſe pur non mentiſce, 
Sotto nome d' Alceo, come ſuo figlie, 
Ciro nutrite 3 | | 


CAMBISE.. 
E Alceo 6 chiama? 
MANDANE. TER 
Eg Alceo. Ne 
CantBisE. 


Oh nera Kode! Oh ſeellerati! Oh troppo | 
Credula Principeſſa! ; | 
7 MANDANE 
Onde, o Cambiſe, 43 
: Queſte ſmanie improvviſe ? 
CAMBISE. 
1 Abs: di Si 
Lil e indegne. Il colpo & ſtato 
Da tuo padre un comando . | 
MANDANE. | : 
e AK: eqci; 
CAMBISE.. „ 
5 | To ſteſſo 
(1) Si zurba. OH 
5 H 4 


99. A A . 


Celato mi trovai 
Dove Aſtiage ! impoſe: io I aſcoltai. 
MANDANE. 

Quando? Ao 8 
CAMs E. 

Non rammenti 

Che 12 nella capanna 

Di Mitridate a fraſtornar giungeſti 

5 furie mie? 


'MANDANE . 
. 
CAM ISE. 
| Cola Hunte ele 
viadt che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate . Ei col ſuo figlio Alceo 
Ciro uccider promiſe; N 
E appunto il figlio Alceo fu, che I Anil: 
MANDANE. . 


Miſcra me! 


'CAMBISE ; 
Dubiti ancor ? Non vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta; e per falvare 11 figlio 
Queſta favola inventa ? Arpago, a cui 
Tanto increſce di noi, parti che ayrebbe 
Taciuto infino ad ora? 
MAN DA NE. 
Oh Deil 
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CAMBISE. 
| Non vedi... 
| MANDANE.. 
Ahl tutto vedo, ah! tutte accorda: & vero, 
F il carnefice Alceo, Percid poc' anzi 
Tremaya innanzi a me: gli ampleſſi miei 
Percid fuggia. Ben de' materni affetti 
Volle abuſar; ma s ayvill gell' n, 
Sentl quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore... 
| CAMBISE. 
Ma tu creder si preſto... 
 MANDANE. 


| Oh Dio! Conforts, 
] Tu non udiſti come | 


Mitridate parld . Parea che aveſſe 
Il cor ſu i labbri. Anche un tumulto interno, 
| Che Alceo mi cagiond, gli accrebbe fede: 
E poi quel, che ſi vuol, preſto fi erede. 
CAMslsE. 
Oh Dei, ridurci a tal miſeria, e poi 
Deriderci di [+ BREE 
| MavpANE. 
Tratre una madre 
Fino ad offrire ampleſſi 8 
D' un figlio all' omicida! Ah ſpoſo! 1 mio 


Non & dolor : ſmania divenne, inſana 
Avidita di — 


H 4 
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CAMBISE. 
lo ſteſſo, io voglio 
Soddisfarti , © Mandane. Addio. (1) 
| "NEVER. | 
Ma dove? 
Cine. | MEE} i 
A ritrovare Alceo, 
A trafiggergli il cor; fa pur naſcoſto_ : 
In grembo a Giove. (2) * | 
MANDANE. | 
Odi: ſe lui non giungi 
In ſolitaria parte, avrà I indegno 
Troppe difeſe. Ove & avvalla il boſco, 
Fra que monti cola , di Trivia il fonte 
Scorre ombroſo e romito : 
Atto all' inſidie & il ſito: ivi I arendi, 
Paſſerà: quel ſentiero 
Porta alla ſua capanna ; e in uſo ogni arte 
lo porrò, perch' ei venga . 
CAMBISE. 
85 Inteſi. ( 3) 
Max DAN E. 
| 1 
Ravviſarlo ſaprai ? 
CAMBISE. | | 
21; I ho preſente; 


2) Come /. opre 
3) Sempre in aito ai j gartire * 


8 Partendo. 


ATTO SECONDO, 


Parmi Feet 
MANDANE. 
Ah ſpoſo, 
Non averne pietà: paſſagli il core; 
Rinfacciagli il delitto; 
Fa che ſenta il morir... 
CAMBISE.. E: 
a Non pid, Mandane: 
n mio - foe m' avanza; | | 
Non iſpirarmi il tuo: fremo abbaſtanza, 
Men bramoſa di ſtragi funeſte 
Va ſcorrendo l' Armene foreſte 
Fiera tigre, che i figli perdsè. 
Ardo d' ira, di rabbia deliro; _ 
Smanio, fremo: non odo, non miro, 
Che le furie, che porto con me. (1) 


(1) Parte. 


A en . 


SX. 


"Ine" ** 


N AN DAN R. = pol C1R0. 
MANDANE . 


E tornaſſe il fellone . Eccolo.. Oh ca 


Tremo in vederlo! Una mentita calma | 
Mi raſſereni il eiglio. | 27 
| mo. 
Madre mia, cara madre, ecco il tuo o fla 
5 | MANDANE . 
{ Che us diser!) | 

| r 

| Pur: Mitridate al fine 
Confente che al tuo ſen... | 
MANDANE. 


Si reo Io crederia?) 

CIRO. | 

Numi, quel volto 
Come trovo en, Intendo, & queſta 
Una vendetta. Il mio tacer t' offeſe; 
Mi punifci cos}. Perdono, o madre, 
Bella madre, perdon. 

MANDANE. 
Tai, 
„% ³ ³Pò˙— 
Ch' ig taccia? 


. om. = aa TH<S _ 


Ferma. (Chi ma 
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MANDANE. 
(Con quel nome di madre il cor mi ſtraccia.) 
Co. . 
Baſta, baſta, non pid: del fallo ormai * 
E maggiore il caſtigo. | 
|  MANDANE. 
Odi. ( Un'iftante 


Tolerate ; ire mie.) Madre non vive 


W Pin tenera di me. Queſto ritegno 


E timor, non & ſdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante aſcoſo. Il loco & pieno 
Tutto d' inſidie. (Anima bea . | 
In pit ſecreta parte 


W Sciorre il freno agli affetti, ed . certi 
Che il Re nulla traſpiri. Oh quali arcani, 


Oh quai diſegni apprenderai! Paleſe 
Vedrai tutto al mio cor. 

ö \ | | | CIRO. : 
Vengo, fon pronto: 
Cuidami dove vuoi. 

bas. 
| ( Gia corre all eſca 
L Jagger, ) Meco venir ſarebbe 
Di ſoſpetti cagion: tu mi precedi, 
Ti e fra poco. 0 


cino. a 
M. ore andrem? 


. 


MANDANE. | 
Scegli tu ſteſſo il loco. 
Oo: 
Nella capanna M 
| MAN DANE. 
Si... Ma potrebbe 
Sopraggiungere alcun, 
- GIRO. 
Di Pale all auer 
MANDANE. 
Mai non . ove ſia. 
CIRO. 
Di Tivia al brace? 
| MANDANE. 
Di Trivia.. . E forſe quello, 
Che il vicin boſco, ov' & pit folto? 
CIRO. 
Si. : 5 
| MANDANE. | 
Va; mi & noto. (Ah traditor, ſei colto.) 
| CIRO. 
Deh non tardar. 
| MANDANE. | 
Parti una volta. ( 1) 
CIRO. | N. 
e 12 Oh Dio! 
Perchè quel fiero ſguardo? «vob a6 


II) Con ira. 
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MANDANE. 
Io fingo, il f. f 
Temo che alcun ne oſſervi. 
CIRO. 
Ever; ma come 
Puoi trasformarti a queſto ſegno? 
MANDANE. * 
Oh quanta 
WV iolenza io mi fol Se tu poreſſi | | 
Vedermi il cor... Sento morirmi; avvampo 
D' inſoffribil defi 10; vorrei mirarti.... 
[EW gia... (Non ſo frenarmi.) Ah parti. | 
© 5 CIO. 
Parto; non ti ſdegnar. 
Si, madre mia, da te 
Eli affetti a moderar 
Queſt' Alma impara. 
Cran colpa al fin.non &, 
Se mal frenar fi pud 
Vn figlio, che perde, 
Un figlio, che trovd . 
Madre 61 cara. Reg 


4 Parte. 


„ ERT90: 


S ENA XI. 


MANDANE, eo! ARPALIC 50 


1 | MANDANE. 
He a fallace! 
Che voci inſidioſe! A poco a poco 
Comineiava a ſedurmi. Un' inquieto 
Senſo , partendo, ei mi laſcid nell Alma, 
Che non è tutto {degno . Aﬀatto priva 
Non ſono al fin d' umanita. Mi moſle 
Quel ſembiante gentil, que molli accenti, 
Quella tenera eta. Povera madre! 
Se madre ha pur; quando ſaprà che il figli 
Lacero il ſen da mille colpi. .. Oh folle 
Ch' io ſon: gli altri compiango, 
E mi ſcordo di me. Mora I indegno; 
Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato eſſer dee: Son madre anch io. 

| ARPALICE, _ 
Principeſſa, ah perdona 
L. impazienze mie. D' Alceo che avvenne 
E aſſoluto! ? E punito? E giufto ? E'reo? 
_ MANDANE. _ 
Deh per pietà non mi parlar d' Alces: 
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Quel nome ſe afcolte , 
Mi palpita il core: 
Se penſo a quel yolto, 

Mi ſento gelar. 

Non fo ricordarmi 
Di quel traditore , 
Ne ſenza ſdegnarmi, 
Ne ſenza tremar. (1) 


(1) Parte, 


— 


8 C E NA XII. 
ARPALICE ſola. 


An chi ſaprebbe n mai 
P' Alceo darmi novella? Io non ho pace, 6 
Se 1 ſuo deſtin non ſo. Ma tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D' un grato cor. Che? D' un paſtore amante 
Arpalice ſarebbe? Eterni Dei, | 
Da tal viltà mi difendete. Io dunque, 
= Germe di tanti Eroi... No no; rammento 
Quel, che debbo a me ſteſſa. E pur quel volto 
Mi ſta ſempre ſu gli occhi. Ah chi mi toglie, 
Chi la mia pace antica? 

WE amore? Io nol diftinguo: « alcun mel diet. 
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So che preſto. ognun s avvede 
In qual petto annidi amore: 
So che tardi ognor lo vede 

Chi ricetto in ſen gli da. 

Son d' Amor sb Farti infide, 

Che ben ſpeſſo altrui deride 
Chi gia porta in mezzo al core 
La ferita , e non le fa. 


Fine dell Atto ſecondo. 


SCENA PRIMA, 


Montuoſa 
MANDANE, E MITRIDATE:: 


MANDANE. 
O veggo; Mitridate; un vivo eſempio 
u ſei di fedelta; Non iſtancarti 
'iſtoria a raccontarmi: a pro di Ciro 
o lo gia quanto opraſti; _ | 
Cambiſe lo ſa. Penſiamo entrambi 
e tue cure a premiar. ( Perfido!) E vero 
he del merito tuo fempre minore 
W.2 mercede ſara; pur quel, che feci, 
embrerà, lo vedrai, _ 
Poco a Ae a Mitridate 4401 
a MITRIDATE. 
WOQueſto tanto parlarmi | 
Pi premio, e di mercè, troppo m x offende., 
he? Mandane mi crede | 
ercenario cosl? S' inganna. Io fui 
ia premiato abbaſtanza , 


: 

2 

2 
: 
at 


w CT WOEe..- 
Compiendo il dover mio. Le rozze ſpoglie T 


Non trasformano un' Alma. In me, lo ſai; 
L' efler paſtore & ſcelta, : 
Non & ſventura. Io volontario eleſſi ” 
Queſta ſemplice vita; e forſe a appunto 
Per ſerbarmi qual ſono, e qu. mi eres 
Per mai non divenir.0 | Tc 
MANDANE. 
(Numi, a qual ſegnd 
Pud ſimular 1 indent) 
MITRIDATE. 
| Va tal penſiers 
Ten oleraggio mi fa „ 
| | MANDANE.. | 
Pardons: * vero: 


9 2 5 


Il Jefio « d' . gran 

Mi trafportd. Doves penſar the. 11 ſolo 
Premio dell' Alme grandi f 
Son l' opre lor. Chi giunſe. Fe | 
E tu ben vi giungeſti, al grado eſtremo | 
D' un' eroica virtù, tutto ritrova ; | 
Tutto dentro di fe: pieno ſi Coutts 

D' un fincero piacer, d' und ſicura 
Tranquillità, che rappreſenta in parte 
Lo ſtato degli Dei. Dl, tu 10 . 
Non è col? 


GnO fo Mot 


| 1 : 
Si; n+ di queſta in vece 


Torrei di mille imperi... 
MANDANE, 
Anima vile! 


Traditor ] Scellerato! | 
|  MITRIDATE. 8 
Io e 


Io! 
| MANDANE. 
S} . Credevi, o ftolto, 
Le tue frodi occultar? Speravi, iniquo, 
Che in vece del mio figlio il tuo doveſſi 
Stringermi al ſen? No, perfido, io non ſono 
Tanto in odio a 
Ma ſo perch: ſo chi I ucciſe; e e 
E poſſo ,yendicarmi. _ 
MITRIDATE. - / 
e in ano. 
In qu miſero error? 1 100 2 
 MANDANE« 
Taaci: m' aſcolta: 
E comincia a tremar . Sappi che in m— 
Momento, in cui ti parlo, 
Sta . il tuo figlios. 
MIITRID Arz. 
Ahl! come? 
MANDANE. x | 
Edi io: 
Sentimi rraditore 10 foi, che I empio 


agli Dei. Ciro ho perduto;: 


W — Ones A 


« Fad 
. N 
— 
A nn ** —— 9 
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A trovar chi I uccida 
Ingannato mandai. 
MITRIDATE. 
Tu ſteſſa! 
MANDANE. | 
„ A 
vedi fe ond ſperar: ſolingo è il loco, 
Ca attende & Cambiſe. 
MITRIDATE. 
; +: 50h che faceſti, : 
Sconfgliana Mandane! Ah corri, ah dimm N 
WO yoke almeno.. 
MANDANE. 
, ©: a5 Oh queſto no: potreſi 
Forſe giugnere in temps: II loco ancora 
Saprai, ma none sl preſto. 
nern N 
1 Ah Principeſſi, 
pietz di Rey Queb, 55 tu eredi Alceo, 
| E il tuo Ciro, è il. tuo figlio. 
MANDANE., . 
a Eh be yolta 
Non ſperar ch' io ti creda: 
3 
5 | II ſuol m ingbiorn. 
Un fulmine m' opprima, 
Se ment, ſe mentiſco. 
|  MANDANE. F 
Epi farella, 


— * 
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amiliare a OW. 
MITRIDATE. | 
Odimi : 10 voglio 
WQul fra lacci welas, tu corri intanto 
Wa tragedia a impedir: ſe poi rt inganno, 
Trorna allora a punirmi, 
WSquarciami allora il ſen. 
MANDANE. 
Scaltra & I offerta: 
5 IIa non ti giova, In queſt anguſtia il colpo 
: i baſta differir. Sai ch' io non poſſo 
D alcun fidarmi; e ti prometti intants 
u ſoccorſo del Re. | | 
MITRIDATE. 
Che far degg' io, 
Santi Numi gel Ciel? Povero Prence! 
Winfelici mie cure! Io mi proteſto 
Pi bel nuovo, o Mandane: il finto Alceo 
* Ciro, è il 4219 tuo: ſalvalo, corri, 
Credimi per pietà. Se non mi credi, 
WY Piventi, o Principeſſla, 
EL orror, I odio del Mondo, « e di te feld. 
MANDANE. 
Fremi pure a tua ww” 5 
Non m' inganni Ferd. 


Ma queſts, oh Dio! 


l 


= 


1 


Queſts eanuto crine 


1 
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Merta si poca fe? Vaglion 31 poco 
Le lagrime , „ch' io ſpargo? 
MAN DANE. 
In quelle appunto 
Conoſeo il he In tale ſtato anch' io, 
Barbaro, ſon per te. Provalo: impara 
Che ſia perdere un figlio. 
MITRIDATE EE 
11 (Oh noſtra folle, 
Miſera umanita! Come trienfa -— 
Delle miſerie ſue!) Parla, Mandane: 
Ciro dov' &? Vorrai Parlar, x ma quando 
Tardi ſara. 
| MANDANE. | 
Va traditor: ch' io dica 
Di pit, non aſpettar. 
MIrTrRI DATE. | 
Sogno! Son dello : 
Dore corro? che fo? Che giorno & queſts A 
Dimmi, crudel, doy'&: P 
Ah non tacer cosl. 
Barbaro Ciel, kd | 
| Infino a queſto d] 
Serbarmi in vita? 
Corraſi... E dove? Oh Dei! 
Chi guide © i paſſi miei? 
Chi almen, chi per merce 
La via m' addita? (1) 


(t) Parte. 


11 r 


. 
MAN DAN E, 201 ARPAGO, 


MANDANE. 
quale ecceſſo arriva 
arte di ſimular! Preſtanſi il nome 
, )-oi fra lor gli affetti; onde 1 finceti 
Wnpeti di nature | 
| Thi naſconder non a, gli applica almeno 
ſtraniera cagion. Pieta d' amico, | 
Wclo di ſervo il ſuo paterno affanno 
WT olea coſtui che mi pareſſe: e quaſi 
li poſe in dubbio. Ah! la ſventura mia 
| Wubbia non &. Qual pit ficura prova, 
The d' Arpago il ſilenzio? Un tale amico, 
Whe il fo perde per il mio figlio; a cui 
| oto & il mio duol; della cui fe non poſſo 
Pubitar ſenza colpa, a che nr avrebbe 
aciuto il ver? No, Mitridate infido, 
on le menzogne tue della vendetta 
Won mi turbi il 2 on tornaſſe 
ambiſe ad avvertirmi 
he Alceo ſpird. 
4 ei | 
Ne 50 lo veggo. Ah dove , (1) 


© Preto. 


„ * R O. 


| Dore « mai fi naſconde? 
MAN DANE. 


Arpago amato, 


wo 


Che cerchi? 
1 8 AAo. : 
Alceo. Se nol ritroro, io petdſ 
D' ogni mia cura il frutto. | 
MANDANE. | : 
| Altro non bran! 
Non agitarti: io ſo doy' &. 
| ARPAGO, _ 
| Reſpi Lo: 
Lode 1 Dei. Deh me 1 ities: e tempo 
Che al popolo fi moſtri. Altro non mana, 
Che prifencncls | 
X MANDANE. | 
«4:58 OH generoſo amico, 
Veggo il tuo zel. Con pubblica vendetti 
T' affanni a ſoddisfarmi: io ti ſon grata: 
Ma giungi tardi: a vendicarmi io ſteſſ 
Gia penſai. 
f ARPAGO. 
Contro chf 1 
MAN DANE. 
Contro r infame 
Vecifor del mio Ciro. 
| | ARPAGO. 
Intendi Alceo ! 


| MANDAN® 
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ARP ACO, 
Guardati, Mandane, 
i non tentar nulla a ſuo danno. Alceo 
| il figlio tuo. | 
 MANDANE, 
Che 
AxnpAGO. . 
| Tel' celai, temendo 
Wie i materni traſporti il gran legreto 
doteſſero tradir. 
MANDANE. 
Come! Ed & vero 
| ARPAGO. | 
ton dubitar . Tu fai, a 
de ingannarti poſs'io, Ciro è in Alces:: 
'educo Mitridate ; io gliel recai : 
" ucciſo è un' impoſtor . Serena il volto, 
a tua doglia è finita. . | . 
MANDANE. 
Santi Numi del Ciel, ſoccorſo, aita! (1) 
ARPAGO . 
Dore? Aſcolta. . 
MANDANE. 
Ah corriam... Son morta: io ſento 


(1) Yuol partie, 


Metaſt aſio, T. v. | 


194 EE X 0. 
Seringermi il cor. (r) 
ARPAGO. 
Tu ſcoloriſci in volto! 
Sudi! Tremi! Vacilli! 
MANDANE. 


Arpago... Ah vanne 


Vola di Trivia al fonte; il figtio mio 
Salva, difendi: ei forſe ſpira adeſſo. 
ARPAGO. 
Come! 
| MANDANE, 


Ah va, che l' uccide il padre iſteſſo. 


| ARPAGO, 
Poſſenti Numi! (2) 


8 Si appoggia ad un troneo , poi f 14e 
2) * in freua. 9 | 
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MAND AN E ſola. 


| On me infelice! Oh troppo 
Verace Mitridate! Aveſſi, oh Dio, 

Creduto a' detti tuoi ! Poteſſi alme no 

Luſingarmi un momento, E comet Ah troppo 
Sdegnato era Cambiſe ; 

Troppo tempo & gia ſcorſo: e troppo nero 


Stupida! innanzi agli occhi; udii da 101 
Chiamarmi madre; i violenti inteſi 
Moti del langue: e nol conobbi, e volli 
Oſtinarmi a mio danno! Ancor lo ſento 
Parlar ; lo veggo ancor . Povero figlio! 
Non voleva laſciarmi: il ſuo deſtino 
Parea che preredeſſe, Ed io tiranna. 


Ed io... Cheorror! che erudeltà ! Non . 1) 


Sento che mi deteſta: odo il conſorte, 
Che a rinfacciar mi viene 

Il parricidio ſuo ; veggo di Ciro 

L' ombra ſquallida e meſta, 


(1) 8 alza. 
8 12 


E* il tenor del mio fato . Ebbi il mio figlio, 


Tollerar pid me ſteſſa. II Mondo, il Cielo | 


Che ſtillante di Rog . Ah dove fuggo? 


" Cn DP ET EEG IS CAT, oa? ENTRE 
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„ a. 
Dove m' aſcondo? Un precipizio , un ferro, 
Un fulmine dov' s? Mora, periſca 
Queſta barbara madre; e non fi tro vi 
Chi le ceneri ſue... Ma... Come? . F'dunqu 
Perduta ogni ſperanza? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo? Ah sl, clemcnii 
Numi del Ciel, pictoſi Numi, al figlio 
Perdonate i miei falli. E queſto nome 
Forſe la colpa ſua; colpa, ch' ei traſſe 
Dalle viſcere mie. No, voi non ſiete 
Tanto crudeli. Io la giuſtizia yoſtra 
Dubitandone offendo. E vivo il figlio: 
Corraſi ad abbracciarlo... Ah folle! Io vado 
A perder queſto ancora 
Languido di en ultimo raggio. 
Andiam: chi ſa? .. Ma quello, 
Che a me corre e 
Non & Cambiſe? Aime! Son morta. Ein 
L' orrido colpo : ha nella deſtra ancora 
Nudo Þ acciar.... Chi mi ſoccorre? Ah fill 
Ancordel vivo ſangue .. Ah fuggi.,. Ab part 
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S CEN A IV. 


CAMBISE con iſpade nuds nella defire, 
 Nillante di ſangue, e DRITA, 


CAMBISE. 
Edi del mio furor.. 
MANDANE. 
e Pugh; quel langue 
Logli al materno eiglio. 
CAMBISE. 
Queſto ſangue, che vedi.. 
eden %Üͤö; P Rh 
(x) Oh ſangue!., Oh. . figlio!.. 15 
CAMBISE. 
Spoſa? Mandane? Oh me perduto! Abele, 
Principeſſa, idol mio. Non ode. Ha chiuſe 
Le languide pupille, e alterna appena 


Qualche lente reſpiro. Almen fare 
Come agli uſati uffie 5 


8 Quell' Alma richiamar. 


(1) Svenendo. 


— Gy — a — — 1 


— I 


c 


S c ENA v. 
Au RISE, MANDANE, = CIR0, 
ClRO. 


Dore la madre, (1) 
Dove mai troverd? Di Trivia al fonte 
Fin' or l' atteſi, e mai non venne. (2) 
5 CAMBISE . - = 
All ona 
Corriam del vicin rio. Ma ſola intanto 
Qui laſciarla cosi... Se alcun vedeſſi.. 


Ah sl. Paſtor... geo (3) 


CIRO. 
Quai grida? (4) 
CAMBISE. 
(h Nun! 


Non è del figlio mio 
1 omicida coſtui?) 
CRO. 
(Stelle! Non reggo 
La madre mia cola?) 
CAMBISE. 
Oh fe. f 


(1) Senza veder gli altri. 
9 ) Cercando per la Sceng. 
3) Vedendo Ciro. 


(4) Rivolgendaſ. 
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Ciko. 825 


1 


1 Che avvenne? 
en. 
on t'inoltrar : dimmi il tuo nome. 
CIRO. | | 5 1 

Eh laſcia. 


— 


; 'CAMBISE . 
Dl, non ti chiami Alceo? 
ne. CIRO. 
: ( Queſts i im portuno 
WA gran pena ſopports . ) 
Si, Alceo mi chiamo. 
CAMBISE. 
Ah traditor! ſei morto, .( 1) 
CIRO. | 
Come! 1 appreſſarti, o ck io t immergo 
Nn dardo nel cor. () 
45 CAMBISE. 
Dal furor mio 
Ne tutto il Ciel potra ſalvarti. 
 MANDANE., SES | 
o Disl-() 
CAMBISE. _ 
Ah ſpoſa, apri le luci, aprile, e vedi 
Per man del tuo Cambiſe 
La bramata vendetta . . 


(1) In atto di ferire. 
(2) In atto di difeſa. 
(3) Cominsia a riſentirſt. 


1 Fg 


„ WINE 


CIRO. 
Odimi, oh Dei! 
E Cambiſe + tu ſei? 
 CAMBISE. 
Si, ſeellerato i 
| 1 1 10:  ſappilo, e mori. (1) 
| CIRO. 
Ah, padre amato, () 
Ferma ; gia fono inerme; il colpo affrena: 
Riconoſcimi prima, e poi mi ſwena. 
MANDANE. 
Perchè ritorno in vita? 
CAMBISE. 
(0 fo, m' inganns; 
E pur m * intenerifce. ) 
d 
: Eterni Dei! 
Non & quegli 1! mio Ciro? Ove fon mai? 
Fra I' ombre, o fra'viventi? 
CAMBISE . 
(o dunque, oh folle; 
Credo 4 que detti infidi?) 
No; cadi... (3) 
| MANDANE. "= | 
Ah ſpoſo Ah che il tuo hglio ueeidi! (4) 


8 In atto di ferire. 
8 Getta il dardo. 

3) In atto di ferire. 
0 8 alas . 


Lend ey Goff Hy Ja, 
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" £20 __ CAMBISE. 
Vecido il figlio! (1) 
MANDANE. 
Oh caro figlio ! : Oh cara (1) 
Parte dell' Alma mia! 
CAMBISE. 
Stelle! 0 deliro, 
0 delira Mandane. E queſti & Ciro! 
MANDANE. | 
$i. Chi mai lo difeſe 
Dal paterno furor? Qual ſangue mai 
Il tuo ferro macchid? Di Trivia al fonts 
Tu P atrendeyi pur. 
_ CAMBISE. | 
No, non vi giunſi: ; 
Che partendo da te, per via m' avvenni 
Ne' Reali cuſtodi. Eſſi di nuovo 
Mi volean . Di loro alcuni 
lo trafiſſi, e fuggii ; -percid con queſts | 
Ferro tinto di ſangue... 
 MANDANE. 
Intendo il reſto. 


8 Neſta immobile. 
2) Abbracciandolo. 


202 C7 R- 0: 


SCENA:-VE 
n con ſeguito 5 e DETTL 


ASTIAGE. 
(Qu Cambiſe! e diſciolto!) 
CAMBISE .- 
Ma Ciro non mor? (5 
No. 
ASTIAGE. 
(Ciel, che aſcolts! } 
MANDANE. 
N. ebber cura gli Dei. 

CAM RISE. a. 

Rs: ſpoſa. 
MAN DANE. 

Odi. 
| ASTIAGE . 

(Centiam. * . 
MANDANE. = 428 
| Quel ae | 
Ciro, che cadde eſtinto.. 
| - CIRO. 46 
II Re & appreſſa. 
CAMBISE, .J. 

Ecco un nuovo periglio. 


m4 Mandane . 
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MANDANE. 
Ecco le noſtre 
Contentezze impedite ..- 
ASTIAGE. 
Seguite pur, ſeguite: io non diſturbo 
Le gioje altrui; ma che ne venga a parte 
Parmi ragion. Via, chi di voi mi dice 
Dell' iſtoria felice | 1 
L' ordin qual ſia? Chi liberd coſtui? ( r) 
Chi Ciro conſervd? Dove. -Pulconds s 
ino. 
(Aan), | 
= £11. FSTIAGE.. > .- 
Neſſun riſponde? Anche la figlia 


NM invidia un tal contento! Ola, 3 annodi 


Ad un tronco Cambile... 
e MAN DANE. 
Ah 5. 
F 
ode agli Dei, | 


A parlar cominciaſti. 1 


0 —_—— carne. . 


$ vii 


„ n 8 1 


SC ENA VII. 
ARPAGO in diſparte « ue : 


ARPAGO. 


Eco 3 10 s 5 
Per trarlo al tempio il cerco appunto. 
ASTIACE. 
55 Or dimmi, 
Qua! è& Ciro, e dow? Nulla tacermi, 
O ſotto agli occhi tuoi 198 a toy firali 
Cadrà Cambiſe.. | 
ARPAGO.” DE CONT 4 
(: Ei fa che/ Ciro L in vita 
ops al ma non ch' & Alceo.) 
MANDANE,, | 
eps ſtelle! 
i CAMBISE.. | 
Empio deſtino! | 
| CIRO. J ie 
(E tacito in diſparte 
Sto del padre al periglio?) 
ARPAGO. | 
(bares. , all a arte.) 


| ( 4 Mangane , 
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ASTIAGE. 
Ne parli incor] Dunque il tuo ſpoſo ſtint 
Brami veder? T' appagherd. Cuſtodi... 
MANDANE. 


* * 


Ferm. 907. 


Senti... ht het 
MANDANE.. 
1 1 parlo. 
CRO. 8 555 
Il falſo cito. r 
| MANDANE. ! 
It mio . ſmarrito. .. 
1 ARPAGO. 
Aſtiage, ah ſei tradito: ah corti; opprimi 
Il tumulte ribelle, 

Che fi deftd: La tua preſenca 8 e n ſols 
Neceſſario riparo. 1 F 
| Auma i 

 Aime! Che avrenne? 
| ARPAGO. 
confuſamente il ſo. S' affretta a gara 
Verſo il tempio ciaſcun . Cola fi dice 
Che Ciro fia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fede; e il volgo es 
Grida a voce ſonora: 


Ciro L il Re, Ciro viva; Aftiage hors. 


206 CAR . 
ASTIAGE ; 
Ah traditori , ecco il ſegreto: entrambi 
Con queſto acciar... () 
ARPAGO. 
Mio Re, che fai? Se Ciro 
E* ver che viva, in tuo poter conſerva 
La madre, e il genitor: con queſti pegni 
Lo faremo tremar. | 
11 
(2) SI : . 
Dunque la coppia tea, ſol perchd ſia 
La mia difeſa, o la vendetta mia. 
Perfidi, non godete 
Se altrove il paſſo affrettq: | 
A trapaſſarvi il petto, 
Perſidi, tornerd zd ph che 
Cadrò, ſe vuole il fat, . 
Cadrò trafitto il ane 
Ma invendicato almeno, 


= — non adrö. ( 3) 


10 hs atto at Pry . ge. „5 minaccionds 
Cambiſe, e Mandane 4 
(2) Dopo ayer pPenſalo. „ 18 8 
WOE 221555 l | ; g 2 4 -* 4 . N 


— 
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S CEN A VIII. 


CIRO, MANDANE, CAMBISE, 


ARPAGO, e Guerdie. 


P | ARPAGO. IP 

Art}: empio & nel laccio. Ei corre al 
tempio , 

E là trarlo io volea. Guerrieri, amici, 

Finger più non biſogna; andiam. Qul reſti 


Ciro intanto, e Mandane. E tu, Cambiſe, 


Sollecito mi fiegui. (1) 
| CAMBISE.: 
Odi: e in Alceo 
Com' oe pud che ho... 
ARPAGO.. 


Saper ch. > il folio tuo. Tutto il ſueceſſo 
5 ſpiegherò: ma non & tempo adeſſo. (3) 


* 
(1) Yuot partire.. 7 
(2) Con impazienxa. 
(3) Paris. | 


Oh 83 Ti bali 


„ n 0. 


„ el . 
CIRO, MANDANE, R CAM IIS E. 


CAMzZBISE. 
Abe (1) ET 
CIRO. 


Padre! 
MANDANE. 
Conſorte! 
Ano 8 F35, 
| | E ci abban doſu 
5 Cos) con un' addio? | | 
1. 5 CAMBISE. 

Nulla vi dico, 
perche troppo direi ; n& queſto & il loco. 
. ben tacer, ma non ſat rei dir poco. 

Dammi, o ſpoſa, un ſolo ampleſſo: 

Dammi, o figlio, un bac io . 
Ah non pitt; da voi m involog 
Ah laſciatemi partir. 

Sento già che ſon men forte: 
Sento gia fra' dolci affetti 
E di padre, e di conſorte 
Tutta Alma intenerir. (2) 


38 5 A Mandane, e 4 Ciro. 
Parte . "a | 
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ARPAG.Cadi CAMB. Mort, crudet . CIR Ferma. MAND .T arresto-. 


CIRO. Scena Ultima. 
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MANDANE, = CIR®0: 
|  __MANDANE. 
Sg 


attendimi: io temo 
Qualche nuova ſrentura : il mio conſhrte | 
Voglio ſeguir. Te d' Arpago I avviſo 
Ritrovi in queſto loco. 
CIRO. 
Or che payenti? 
| MANDANE., 
Figlio mio, nol ſe dir: tremo, per aſs 
Avvezzata a tremar, Sempre vicine 
Qualche inſulto mi par del mio deſtino. 
Benche I augel s' aſconda 
Dual ſerpe inſidiator, 
Trema fra V ombre ancor 
Del nido amico: 
Che il muover d' ogni fronda, 
D' ogni aura il ſuſurrar 
II fibilo gli par 
Del ſuo nemico. (1) 


(i) Parte. 


1 
1 


CIR 0. 


n 


SC ENA XI. 


CIRO, 2 rot ARPALICE, 


CIRO, 
H tramonti una volta 
Queſto torbido giorno, e ſia pid chiaro 
L' altro almen, che verra. 
ARPALICE. 
Mlio caro Alceo, 
Tu Calvo! Oh me felice! Ah vieni a parte 
De' pubblici contenti. Il noftro Ciro 
Vire, ſi ritrovd. Quel, che uccideſti, 
Era un vile impoſtor. 
CRO. 5 
Sl Donde il Gai? 
ARPALICE. 11 
Certo il Fees eſſer dee: queſte campagne 
Non riſuonan, che Ciro. Oh fe vedeſſi 


Ia quai teneri ecceſſi 


D' inſolito piacer prorompe ogni Alma! 
Chi batte palma a palma, 

Chi ſparge for, chi ſe ne adotha; 1 Nami 
Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a ſveller dall' opra; altri l' amico 
Va dal ſonno a deſtar. Riman l' aratro 


ATEAO No. > 


Qui nel ſolco imperfetto; ivi I armento 
Reſta ſenza paſtor. Le madri aſcolti, 
Di gioja inſane, a' pargoletti ignari 
Narrar di Ciro 1 cafi, I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli Aan!!! 

Se ſteſſi invigorir. Sino 1 fanciulli, 

I fanciulli innocenti, 

Non fan perchè, ma ſul comune eſempio 
Van feſtivi eſclamando: Al tempio, al tempio. 
CIRO. 

E tu, Ciro vedeſti? 
| ARPALICE i 
Ancor nol. vidi. 
Corriam ' 
CIRO. 
Ferma, il vedrai 
pria d- egaun. tel prometto. 
ARPALICE. ::: 
- AE, 08 Ciro:... 
o... 
ä Ah ingrata, 
Tu non penſi, che a Ciro: I tue paſtore 
Gia del tutto obbliaſti. E pur ſperai... 
ARpPALICE. 
Non tormentarmi, Alceo. Se tu ſapeſſi 
Come ſta queſto cor... 
CiRo. 
Siegui. 


Laſciarmi in pace? 
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ARP ALIC E. | 
Ne vuoi 


CIRO. 
Ah tu non m' ami, 
ARPALICE. 


Almen 


Veggo che non dovrei. Ma.. 


(ino. 
AE Che ? 
 ARPALICE . 
Ma parmi 
Debil ritegns il naturale orgoglio. 
Parlar di te non voglio ; e fra le labbra 
Ho ſempre il nome tuo. Vuo' dal penſiero 
Cancellar quel ſembiante; e in ogni oggetto 
Col penſior lo dipingo . Agghiaccio in ſeno, 
Se in periglio ti miro: avvampo in volto, 


Se nominar ti ſento. Ove non ſci, 


Tutto m' annoja, e mi rincreſce; e tutto 


Quaty: che un tempo bramayo, or più non 


bramo. 
Dimmi tu, che ne credi. A o non amo? 
CIRO. 
$i, mio ben, sI, mia a ſpeme- 15 
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S CE NA 11. 


MITRIDATE con Guardie , 
E DE TI. 


MITRIDAT E. 


AL tempio , al tempio, 
Mio Principe, mio Re. Queſti guerrieri 
Arpago invia per tua cuſtodia . Ah vieni 
A conſolar le impazienze altrui. 
ARPALICE, 
1 (Con chi parla coſtui?) 
to CIRO. 
10, Dunque & paleſe 
to, Di gia la ſorte mia? 
MITRIDATE, _ 
Neſſuno ignora, 
Signor, che tu ſei Ciro. Ape il diſſe: 
Indubitate prove 
A popoli ne dit; ſparger le fece 


* 


Per cento bocche in mille luoghi; e tutti 
Voglion giurarti fe. 
| ARPALICE. 
Scherza, o da ſenno 


— HI A ox 
. 2 — + 
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Mitridate parld? 
CIRO. 
Ciro ſon' io. 
Non bramaſti vederlo? Eccolo. 
ARPALICE. 
Oh Dio! 
CiRo. + 
Soſpiri! Io non ti piaccio 
Paſtor, ne Re? 
15 ARPALICE. 
Ne tanto umal, ne tanto 
Sublime io ti volea: ch' arda al mio foco, 
Se troppo è per Alceo, per Ciro e poco . 
CIRO. 
Mal mi oi; Arpalice fin' ora 
Me amd, non la mia ſorte; ed io non amo 
La ſua forte, ma lei. La vita e il trono 
Arpago diemmi; e, ſe ad offrirti entrambi 
Il genio mi conliglia, | 
Quel, che il padre mi dit, rendo alla folia 
Oh che dolce eſſer grato, ove 8 accordi 
Il debito, e l' amore, 
La ragione, il deſio, la mente, e il core! 
ARPALICE . 
Dunque,.. 
 MITRIDATE. 
Ah Ciro, t' affrettta. 
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CRO. 
Andiam Mia vita, 
Mia ſpoſa, addio . 
ARPALICE. 
Deh non ti cambi il regno. 
CIRO. | 
Ecco la deſtra mia: prendila in pegno. 
No, non vedrete mai 
Cambiar gli affetti miei, 
Bei lumi, onde imparai 
A ſoſpirar d' amor. 
Quel cor, che vi donai, 
Pitt . non potrei: 
Ne chieder lo vorrei, 
Se lo poteſſi ancor. (1) 


(1) Parte. 


5 
1 
| 
lf 
3 
3 
'Y 
| 


Be 
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SCENA XIII. 


ARPALICE . 


bo ſon fuor di me ſteſſa. A un vil paſtore 
Cieca d' amor mi ſcuopro amante; e ſpoſa 
Mi ritrovo d' un Re! Gl iſteſſi affetti 
Inſuperbir mi fanno, onde poc' anzi 
Arroſſirmi dovea! Certo queſt Alma 


Era preſaga, e travedea nel volto 


Del finto Alceo... Che traveder? Che giova 


Cercar preteſti all imprudenza? Ad altri 


Favelliamo cosl; ma pitt ſinceri 


Ragioniamo fra noi. Diciam piuttoſto, 


Che d' amor non s' intende 


Chi prudenza ed amore unir pretende. 


Chi a ritrovare aſpira 
Prudenza in core amante, 
Domandi a chi delira 
Quel ſenno, che perdè. 
Chi riſcaldar ſi ſente 
Arai d' un bel ſembiante, 
O pin non è prudente, 
400 amante ancor non &. (OR 


— 


(17) Paris. 


SCENA 
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4 Py 4 — — — 
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SCENA ULTIMA. 


Aſpetto eferiore di magnifico Tempio 
dedicato a Diana, fabbricato Jer | 


eminenza d un colle. 


ASTIAGE con la Cats alla mano, por 


CAMBISE , indi ARPAGO, ciaſcuno cor 
ſeguito : alfine TUTTI Þ un dopo Þ altro, 


© O R O. 
Le tue ſolve in endo. 


Laſcia, o Ciro, e vieni al trono: 
Vieni al trono, o noſtro amor. 
ASTIAGE. 


Ah rubelli ! ah ſpergiuri ! Ov'è la fede ©, - 
Dovuta al voſtro Re? Neſſun m' aſcolta ? 


M' abbandona ciaſcun ? ack non ſaranno 
Tutti altrove sl rei. (1) 

CAMBISE . #1, 
- Ferma,, tiranno , (a) 


(I et BR nh 
(2) Arreſtandolo . 


Metaſtafio, T. v. * 


* 


5 | ASTIAGE. 
Ah traditor! (7 
barns CAMBISE, | 
Voi cuſtodite il paſſo ; (2) 
Et,  ragion | mi rendi.. 
f ASTIAGE. | 
Arpag „ah vieni; il tuo bignor difendi. 
ARPAGO. 
Clecondutido, amici. (4) Al fin pur 11. 
5 . ne' lacci miei 
 ASTIAGE. 
Tu ancora! 
ARP AGO . 
Tg fol, 
Barbaro, io fol tr uccido: a queſto paſlo, 
Sappilo, 10 ti riduco. 9955 
ASTIACGE. 
E tanta fede? 
E tanto zelo? 1 
| 111306. 
A chi ſvenaſti un 5800 
Non dovevi fidarti. I torti obblia 
L. offenſor, non l' offeſo. 
ASTIAGE. 
HE Ah indegno! 


18 In atto di alſela. 
| 2) Al ſuo ſeguito. 


5 Ad Aſtiage. | 
4 N altro lato con | ſeguart 
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AR PACO. . 
| | E queſta 
La pena tua, r 
ZR. CAMBISE. 
La mia vendetta & queſta. 
 ARPAGO. 
Cadi. (1) e | 
CAMBISE. 
Mori, .crudel. (2) 
| CIRO. - 
Ferm. (3) 
MANDAN E. 
3 T arreſta. (4) 
ARP ALICE. OT 
(Che avvenne?) 93 
. MI TRID Arg. 
+ (Che ſara?) 
* © MANDANE. „ 
Niflerti, o ſpoſo . 
CI Ro. e 
Arpage, penſa..;: 
= CAMBISE. 
E un barbaro. (5) 
MANDANE. © 


5 F mio padre. 
(1) In atto di ferire. | 

(2) Come ſopra. | 

(3) Trattenendo Arpago. © 
(4) Trattenendo Cambiſe. 
(5) 4 Mandane. i 
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ARPAGO. 

E* un tiranno. (1) 

| | e. 

. E. il tuo Re. 
CAM BISE. 


Punirlo io voglio : 
ARP AGO. 


Vendicarmi deſio. 0 

| MANDANE . 

Non fia ver. 

| | CIRO. 
Non ſperarlo. 
1 5 ASTIAGE. 

. Ove ſon io! 

ARPAGO. | 

Popoli, ardir: I eſempio mio ſeguite; 

Si om I oppreflor. , 

 CiRo. 1 

Popoli, udite. 

Qual impeto ribelle, | 

Qual furor vi traſporta? Ove s' inteſe 

Che divenga il vaſlallo 

Giudice del ſuo Re? Giudizio indegno, 5 

In cui molto del reo 

II giudice è peggiore . Odiate in lui 

Un parricidio; e l' imitate. Ei forſe 

Tentollo fol; voi 1 eſeguite Un dritto, 


Che avea Cal ſangue mio, 

Forſe Aſtiage abusd ; voi quel, che han ſolo 
Gli Dei ſopra i Regnanti, 

Pretendete uſurpar . M' offrite un trono, 
Calpeſtandone prima 
La maeſta, Queſto er nor} tow queſt” 
Cli auſpizj del mio regno? Ah ritornate, „ 
Ritornate innocenti. A terra, a terra 

L' armi ſedizioſe. Io vi prometto 

Placato il voſtro Re. Fofte ſedotti, 

Lo ſo: vi fpiace : a mille ſegni eſpreſſi 


Gia intendo il voſtro cor: gia in ogni deſtra 5 


Veggo l aſte tremar; leggo il ſincero 
Pentimento del fallo in ogni fronte. 
Perdonalo , Signor. (1) Per bocca mia 


Piangendo ognun tel chiede : ognun ti eius 


Eterna fe. Se a cancellar I orrore 

D' attentato sl rio 

Ve bilogns di ſangue, eccoti il mio. O/ 

| ASTIAGE. e 

oh prodigio ! : 

MANDANE. 
Oh ſtupore! 
AkPAGO. 

Oh virtù, che difarma il mio furore? ( z) 


Co Ad Aſtiage ; X 
(2) Inginocchiandoſi, 


3) Arpago getta la ſpade, e turti i cengian 
le armi. 


K3 
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322 CIRO. ATTO III. 


 ASTIAGE, 
Figlio mio, caro figlio , 


 Sorgi, vieni al miq ſen. Cos) puniſci 


_ Generoſo i tuoi torti, e I odio mio? 
Ed io, miſero, ed io 
D' un' anima sl grande 
 Tentai fraudar la Terra! Ah vegga il Mondo 
Il mio rimorſo almeno.. Eccovi in Ciro, 
Medi, il Re voſtro. A lui 
Cedo, il ſerto Real: rendigli, o fglio, 
Lo ſplendor , ch' io gli tolſi. I miei delirj 
Non imitar . Quel, che fec' io, t' inſegna 
Quel, che far non. dovrai. De Nami amici 
Al favor corriſpondi ; "OI 
5 il mio roſſor nelle tue glorie aſcondi. 
1598 1 CoRQ. 9 5 
13 tue ſalve in cblnalodo. 
Laſcia, o Ciro, e vieni al eg 
Vieni al trono, o noſtro amor. 
Cambia in ſoglio il rozzo, ovile, 
In Real la verga umile: 
Darai legge ad altro gregge 3, ; 
Anche Re ſarai 1 « 
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Den Mente ae provvida cura 
E* il natal degli Eroi. Prendono il nome. 
I ſecoli da queſti . Ognun di loro 
Un tratto ne riſchiara; e veggon poi 
Al favor di quel lume 
J poſteri remoti 
Gli altri eventi confuſi, e i caſi ignoti. 
Tal, fra gli aſtri, i pit chiari 
Segna l' occhio ſagace: e Poi, fidato 
Alla ſcorta ſicura, 
Gli ampj ſpazj del eiel frowe , e miſura. 
Superbe et paſſate, 
I voſtri or non vantate 
Natali illuftri : ha pitr ragion la noſtra 
D' inſuperbir, ſe i pregi ſuoi ravviſa. 
L' Aſtro, che lei riſchiara, & quel d Eliſa . 
Aſtro felice, ah ſplendi 
Sempre benigno a noi: 
| Rendan gl influſſi tuoi 
| Lieta la Terra, e il mar. 
Mai di si bella: ſtella: 
Nube non copra i ral ; 
Mai nen s' ecliſſi, e mai 
Non giunga a tramontar . 


TEMISTOCLE. 


— 


Rappreſentato con Muſica del CALDA - 
RA la prima volta in Vienna, nell 
interno gran teatro della Ceſarea Cor- 
te, alla preſenza degli Auguſ/i So- 
vrani, il dz 4 Novembre 1736, per 
feſteggiare il Nome dell' Imperator 
CARLO FT, d' ordine dell Imperas 
rice ELISABETTA . 


— 


ARGOMENTO. 


Fo U 7 Arenieſe Temiffocle: | uno de 
pi illuſtri Capitani della Grecia. Con- 
ſervo egli Piu volte alla Patria col ſuo 
yalore, e co ſuoi conſigli e U onore, e 
la liberta; ma dopo la: celebre batta- 
glia di Salamina, nella quale con for- 
ze tanto ineguali fugd e diſtruſſe l in- 
numerabile Armata di Serſe', pervenne 
aà cos alto grado di merito, che gl in- 
grati Cittadini d Atene, o temendolo 
troppo potente, o invidiandolo troppo 
glorioſo, lo Aiſcacciarono da quelle mu- 
ra medeſime, che aveva egli poc' anzi 
liberate e diſeſe. E conſiderando po- 
ſcia quanto i riſentimenti di tal uomo 
poteſſero riuſcir loro funeſti, comincia- 
rono ad inſidiarlo per tutto, deſideroſi 
d eſtinguerlo. Non ſi franſe in avverſitd 
cos grandi la coſtanza del valoroſo Le- 
miſtocle. Fſule, perſeguitato, e men- 
dico non diſperò diſenſore, ed ard! cer- 
earlo nel pil grande fra quoi nemidt. 
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Ando ſeonoſciuto in Perſia: preſentaſſ 


all irritato Serſe; e paleſatoſi a lui, 
lo richieſe coraggioſamente d aſilo. Sor- 
preſo il nemico Re dall' intrepidezza , 
dalla preſerza, e dal nome di tanto 
Eroe ; legato. dalla fiducia di quello 
nella ſua generoſitd; e traſportato dal 
contento di tale acquiſto , in vece d op- 
primerlo, ſiccome aveva propoſto, U ab- 
bracciò, lo raccolſe, gti promiſe difeſa , 
e caricollo di riccherze , e d onori. Non 
baſto tutta la moderazione di Temiſtocle 
nella felicita per ſattrarlo alle nuove 
inſidie della fortuna. Odiava Serſe im- 
placabilmente il nome Greco, ed imma- 
gina vaſi che non men di lui odiar lo 
doveſſe Temiſtocle, dopo I offeſa dell 
ingiufliſſimo eſilio; onde gl impoſe che, 
fatto condattiere di tutte le forge de 
Regni ſuoi , eſeguiſſe contro la Grecia 
le cognuni vendette. Inorrid: F onorato 
_Cittadino,, & procure. ai ſcuſarſi. Ma 
Serſe , che dopo tanti beneficj non atten- 
deva un riſiuto da lui, ferito dall ina- 
ſpertata repulſa , volle coſtringerlo ad 
 bbidire, Ridotto Temiſtocle: alla du- 
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ra ai td o di eſſere ingrato al ſuo ge- 
neroſo benefattore, o ribelle alla Patria, 


determinò d ayvelenarſ; per evitare U u- 
no, e I altro. Ma ſul punto d eſeguire 
il funeſto diſegno, il magnanimo verſe , 
innamorato dell' eroica ſua fedeltd, e 
acceſo. d' una nobile emulazzone di vir- 
tu, non gl impedt ſolo d' ucciderſi , ma 

giurò inaſpettatamente quella pace alla 
Erecia » che tanto ſino a quel giorno 


era ſtata da lei deſiderata in vano, e. 
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IN TERL oc U TORI. 


SERSE, Re di heaps 
TEMISTOCLE. „ 
ASPASIA, ) 


— fi uo: 80 
NEOCLE, © wg « | 


ROSSANE, Principeſa del ſangue Regs 


3 amante di Seſſe. 
LISIMACO,, 4 mbaſciadore de e rei. 
SEBASTE., Confidente. di Serſe 4 | 


La Scena ſi rappreſenta in Sufz.. 


2 


TEMISTOCLE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. | 
Delizioſa nel. Palazzo. di SER. 
TEMISTOCLE, = NEOCLE.. 


ITEMISTOCLE. 
Cue fai? . 
| NEOCLE... 
Laſcia ch' io vada 
Quel ſuperbo a punir. Vedeſti, o padre, 
Come afcoltd. le tue richiefte? E quanta. 


nſulti mai dobbiam ſoffrir? 


 TEMISTOCLE:. | 
© Raffrena 
Gl abe intempeſtivi. Ancor ſupponi 


D' eſſere in Grecia, e di vedermi intorno 
La turba adulatrice, 


Che s' affolla a. ciaſcun, 3 E. felice? 


Tutto, o Neocle, cambid. Debbono i ſaggi 


Adattarſi alla ſorte. E' del nemico 


Queſta la Reggia: io non ſon pid d Atene 


- 
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La ſperanza, e I amor; mendico . ignots, 


Eſule, abbandonato, 

Ramingo, diſcacciato | 

Ogni coſa perdei: ſola m' avanza 

(E il miglior mi reſtd ) la mia coſtanza . 
„„ MAEOCLE. - 

Ormai, ſcuſa o Signor, quai m' irrita 

Queſta coſtanza tua. Ti vedi eſcluſe 

Da quelle mura ifteſſe, _ 

Che il tuo ſangue ſerbd; trovi per tutto 

Della Patria inumana | 

L' odio perſecutor, che ti cireonda, 

Che t' inſidia ogni aſilo, e vuol ridurti 

Che a tal ſegno fi venga, 4 

Che non abbi terren che ti foltengas. 

E lagnar non t' aſcolto! 

E tranquillo ti miro! Ah come pack 

Soffrir con queſta pace 

Perverſità si moſtruoſa}? _ 

TEMISrOcIE. 5 
Ah figlis , 75 


Nel cammin della vita | 
Sei nuovo pellegrin; porcid: ti ſembra 
Moſtruoſo ogni evento. Il tuo ſtupore 
Non condanno: perd. La OS: 
Dell ignoranza è figlia, 
E madre del faper. I. "0 che ammiri, 
E de” gran n 307! | 


2 or 5 7 frug 
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La mered pin frequente . Odia I ingrato 
(E aſſai ve n' ha) del benefizio il peſo 
Nel ſuo benefattor; ma l' altro in lui 
Ama all incontro i benefizj ſui. 
Percid diverſi ſiamo: 
Quindi m' odia la Patria, e quitdi 1 10 amo 
NEOCLE. © 
Se ſolo ingiuſti, o padre, 
Foffer gli uomini teco, il ſoffrirei: 
Ma con te ſono ingiuſti ancor gli Dei. 
| TEMISTOCLE, | 
Percht? 


| NEOCLE. | | 
Di tua virtà premio ſi chiama 
* miſera ſorte? 
 _» TEMISTOCLE, 
E fra la mene 


0 miſers a o ſerena 5 

Sai tu ben quale è premio, e *. d kent 
NEOCLE 

come! | 


TEMISTOCLE. 5 


se ſteſſa affina . 
La virtù ne travagli, e fi terrompe 
Nelle felicità. Limpida & I onda 
Rotta fra' faſſi; e ſe riſtagna, e impura. 5 
Brando, che inutil giace, | 
Splendera i in . 8 * in pace. 


— — — v— 2 _— 
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NEOCLE. 

Ma il paſar da trionfi 

A ſyentute sl grandi 

TEMISTOCLE. 
Invidieranne 

Forſe 7 età 8 

Pit che i trionfi miei, le mie ne 

| NEOCLE.. 

Sia tutto ver. Ma qual cagion ti guida 

A cercar nuovi rifchj in queſto loco? 

L' odio de' Greci & poco? Efpor de' Perf: 

Anche all' ire ti vuoi? Non ti ſovviene 

Che I affalita Atene ” 

Uſct per te di tutta I Aſia a fronte, 

Serfe deriſe, e il temerario ponte? 

Deh non creder n brerxe 

L' odio nel cor d' un Re. Se alcun ti ſropre, 

A chi ricorri? Hai gran-nemici. altrove; 

Ma ul ſon tutti. A ciaſcheduno ha tolto 

Nella celebre ſtrage il tuo conſiglio 

O amico, o il congiunto, o il padre, o il figlio. 

Deh per pieta, Signore. 

Fuggiam. A 


TEMISTOCLE.. 

Taci: da lungi | 
Veggo alcune, appreſſar. Laſciami. colo: 
Attendimi in 8 | 
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' NEOCLE. | 
E non poſs' io 
Teeo, o padre, reſtat? 
TEMISTOCIE. 
3 Neo: non mi fido 
Della tua tolleranza; e il noſtro ſtato 
Molta ne chiede. 1 | 
NEOCLE.: 
Om. | 
TEMISTOCLE. 
Ubbidiſci. 
NEOcLE. 
„„ Almen 
In tempeſta sk ſiera 5 
Abi cura di te. 
TEMISTocLE. 
Va; taci, e en | 
NxOclE. 
Ch' a0 ſperi? Ak padre amato. 
E come ho da ſperar? 
Qual aftro ha da guidar 
La mia ſperanza? | 
Mi fa tremar del fato — 
L' ingiuſta erudckens N 
Ma pid tremar mi fa 


La. tua coftanza. (1) 
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Mr. 


— 


a SCENA II. 


AspAslA, SEBASTE, E TEMISTOCLE 
In diſparte. 


| TEMISTOCLE. 
(Uo, d' alto affare al portamento, al volts 
Quegli mi an ſarà men rozzo. A lui 
Chieder potrd... Ma una donzella & ſeco, 
E par Greca alle veſti.) 

ASPASIA. 

Odi. (1) 
SERBASTE. . 
Non koſſo, (2 
Bella Aſpaſia, arreſtarmi: 
M' attende il Re. © 

' ASPASIA. | 

Solo un momente. E vero 

Queſts barbars editto? 5 
. Skxkbasr. Th 
E yer. " Os a Serſe 
Temiſtocle conduce. eſtinto, o vivo, 
Orandi premj otterrà. (3) 

As P ASIA. 
; 8 153 (Padre infelice! 5 
1) A Sebaſte. 
8 in atto di partire. 


(3) Iacamminato per partire . 


TEMISTOCLE. 
Signor, dimmi, ſe lice (1) 
Tanto ſaper, pud del gran Serſe al . 


Ciaſcuno andar? Quando è permeſſo, e dove! 


ASPASIA. 
(Come il padre avyvertir ? ) 
SEBASTE . 


"© Chiedilo altroye. (2) 


TEMISTOCIE. 
Se forſe errai, corteſe | 
M' avverti dell' error. Stranier ſon' io ; 


E de coſtumi ignaro. 


SEBASTE. 
Aſpaſia, addio. (3) 


8 Incontrando Sebaſte. 
A Temiſtocle con diſprezz0« . 


(3) Dops aver en, e come ſopra - 
| var e. | 
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MEE - -< .ct 


— 
— 


= 2 — aac 


* 
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8 P * 2 —_— * * FY its. PX 2 


S. CEN A III. 
TEMISTOCLE, xD AS PA SIA. 


7 TEMISTOCLE. 
| (Cut. at inſano! ) 
| ASPASIA . 
(A queſte ſponde, o Numi, 


Deh non guidate il genitor . ) 
| TEMISTOCLE. 


— 


| WI ) Ss Er 1 


[Si cerchi 


Da b Greca intanto 


Qualche lume miglior . ) Gentil donzella, | 
Se il Ciel... (Stelle, che volto! ) 
 ASPASIA, | / 
( Eterni Dei! MW) 
E il genitore, o al genitor ſomiglia! ) 
| | TEMISTOCLE . 
Dy | ae ( 
ASPASIA /þ 
Temiſtocle! _ q 
| een. 
6  Aſpaſia ! 0 
 ASPASIA, N 
Ah padre! 
TEMISTOCLE. L 


Ah figlia! (1) Nx 


(i) &' abbracciuno. 


(1) 


1 
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Asp ASI. 
Fuggi. 
TemISTOCLE. 
E tu vivi? 
ASPASIA. 
Ah fuggi, 


caro mio genitor. Qual ti conduſſe 
Maligha ſtella a queſta Reggia? Ah Serſe 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj hapropoſti... Ah non tardar: . 
Scoprirti alcun . 
 TeMISTOCLE. 

Mi ſcoprirai con queſto 
Ecceflivo timor. Dl: quando in Argo 
lo ti mandai per non laſciarti eſpoſta 
A' tumulti puerrieri, il tuo viele 
Non ſi perdè? 

ASPASIA. 

Bk, naufragd, ne alcuno 
Campd dal mare. Io ſventurata, io ſola 
Alla morte rapita 1955 
Con la mia liberta comprai la vita. 

| TEMISTOCLE . 
Come ? 
ASPASIA. 


Un legno nemico all' onde.. (oh Dio, 
I Lo ſpavento m' agghiaccia!) all onde inſane 


M' inyold ſemiviva; 


4 

— — —— —  — — — — 
8 - - — —1 

— 2 4 
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Prigioniera mi traſſe a queſta riva. 
Fare 

E noto il tuo natal? 

| | ASPASIA.. 

. 5 No: Serſe in dono | 
Alla Real Roſſane 
Mi die non conoſciuta. Oh quante volte 
Ti richiamai! Con quanti voti il Ciele 
Stancai per rivederti! Ah non temei 

Si funeſti adempiti i voti miei! | 
| TEMISTOCLE._ 
Raſſerenati, o figlia : aſſai vicini 
Han fra loro i confini 


La gioja, e il lutto; onde il paſſaggio ? ſpeſlo 


Opra fol d' un' iſtante. Oggi potrebbe 
Prender la noſtra ſorte un ordin nuovo: 
5 Gia ſon meno infelice or che ti rrovo. 

|  ASPASIA. 
Ma qual mi trovi! In ervitd. Qual vieni! 
Solo, proſcritto , e fuggitivo . Ah dove, 
| Miſero genitor , dov'è I uſlato _ 
Splendor , che ti ſeguia ? Le pompe, ; ervi, 
Le ricchezze, gli amici... Oh Fn.” Numi: 
Oh ingratiſſima 3 
E il terren ti ſoltiene? E alas ancora 
1 fulmini di Giove.. 

TEMISTOCLE. 5 
Oha, pid ſaggia 


"=  Regols, 


. 
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Regola, Aſpaſia, il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi pud lo ſcempio | 
Della Patria bramar; nè un ſolo iſtante 
Tollero in te zl ſcellerata idea. 


Asp ASIA. | 
Quando tu la difendi, ella & pid rea. 
_ . * TEMISTOCLE, 
Mai pitt... LEY = 
AsPASIA. 


Parti una volta: 
Fuggi da queſto ciel. 
| TEMISTOCLE. 
Di ebe parenti, 
Se ignoto a wth... | 
ASPASIA. | 
Ignoto a tutti! E dove 
F Temiſtocle ignoto? Il luminoſo 
Carattere dell' Alma in fronte impreſſo 
Baſta ſolo a tradirti. Oggi pid fiero 
Sarebbe il riſchio. Un' Orator d' Atene 
In Suſa & giunto. A' ſuoi ei, a lui 
Chi. potrebbe celar.. 
TEMISTOCLE. 
Deel: ſapreſti 
A che venga, e chi ſia? 
„ ASPASIA., 5 
No; ma fra poco 


J . 


„ Metaſtaſio, T. V. 185 L 
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II Re Nalcolterd. Puoi quindi ancora 
II popolo veder, che gia & affretta 
Al deſtinato loco. 

TEMISTOCLE. 


Ognun, che I brami, 


Andar vi può? 
| ASPASIA. 
. 

TEMISTOCLE. 
i Dunque reſta: io velo 
A render pago il defiderio antico, 
Che ho di mirar d' appreſſo il mio nemico. 
| ASPASIA. | 
Ferma: miſera me! che tenti? Ah vuoi 
Ch' io muoja di timor! Cambia, ſe m' ami, 
Cambia penſier. Per queſta mano invirta, / 
Che ſupplice e tremante 
Torno a baciar; per quella Patria iſteſſa, Cl 
Che non ſoffri oltraggiata, | 
Lhe ami nemica, e che difendi Iingrata... 

| TEMISTOCLE. Di 

Vieni al mio ſen, diletta Aſpaſia, In queſt T 
Palpiti tuoi d' un' amoroſa figlia : 
Conoſco il cor. Non t avyilir, La cura 

Di me laſcia a me ſteſſo. Addio. L aſpett 
Della fortuna avara 


Dal padre intanto a diſprezzare impara- 


Ter 
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Al furor d' avverſa forte 
Pi non palpita, e non teme 
Chi s' avvezza, allor che freme, 
It ſuo volto a ſoſtener. 
Scuola ſon d' un' Alma forte 
I' ire ſue le pitt funeſte; 
Come 1 nembi e le tempeſte 
Son la ſcuola del nocchier. (1) 


(1) Parte. 


pany : 1 2 Py — * 


— — — 


ASPA SIA, E Pot ROSSANE, 


A ASPASIA. 
H non ho fibra in ſeno, 
Che tremar non mi ſenta. 

ROSSANE, 

| Aſpaſia, io deggio 
Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
Perchè celar? Se non amica, almeno 
Ti ſperai piu ſincera. | 
ASPASIA. 
( Ah tutto inteſe! 
Temiſtocle & ſcoperto. * 
;  ROSSANE. aig | 

Impallidiſct\, + 


is 


etto 
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Non parli! E dunque ver? $i gran temica 
Ho dunque al fianco mio? | 
ASPASIA. 
i deb Principeſla..; ; 
RossANE. 
Taci, ingrata, To ti ſcopro 
Tutta I anima mia, di te mi fido ; 
E tu m' inſidj intanto 
Di Serſe il cor. 
ASPASIA. 
(D' altro ragiona.) 
ROCSANE . 
E* quelta 
De bene miei Fed 
La dovuta merce? 
ASPASIA. 
| Roſſane, a torto 
E m' inſulti, e ti ſdegni. Il cor di Serſe 
Poſſiedi pur, non tel contraſto: io tanto 
Ignota a me non ſono; 
| Ne van le mie ſperanze inſine al trono. 
| + ROSSANE. 
Non gal Mille argomenti ormai 
Ho di temer. Da che ti vede, io trovo 
Serſe ogni dl pid indifferente: oſſervo 
Come attento ti mira; odo che parla 
Troppo ſpeſſo di te; che fi confonde, 
S' ie d amor gli ragiono: e mendicando 


ta 
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At foo allo uns foul; 


Della ſua tiepidezza il regno accuſa x 
ASPASIA. 


pietoſo , e non amante, 


Forſe è con me. . 
ROSSANE. 
Cid, che pietà raſſembra, 
Non & ſempre piet2, ... 
| ASPASIA . . 
: Troppa Giſtanzs | 
* fra Serſe, ed Aﬀpalia. 
Ross ANE. 
Aſſai maggiory . 
Ne agguaglia amor, 
ASPASIA. 
Ma una ſtraniera... 
 ROSIANE . | 
Add 
Queſto e i pregio, ch io temo. Han picciol 
vanto 
Le gemme là, dove n' abbonda il mare; 
Son teſori fra noi, perchè ſon rare. 
| _ ASPASIA. | 
Roſſane, per pietà non eſſer tanto 
langegnoſa a tuo danno. A te fai torto, 
A Serſe, e a me. Se fra le cure acerbe 
Del mio ſtato preſente aveſſer parte 
Quelle d' amor, non ne ſarebbe mai 
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Il tuo Serſe I oggetto. Altro ſembiante 

Porto nel core impreſſo: e Aſpaſia ha un core; 

Che ignora ancor come fi cambi amore, 
ROSSANE . 


| Tu dunque. . . 


SEBASTE, = DETTE. 
SEBASTE. | 


Phiccipets, 
Se vuoi mirarlo, or I Orator d' Atene 


Al Re s' invia. 
 ROSSANE. 


| Verrd fra Poco. | 


AASPFASIS, GD Ei 

Acſcolta. (1) 

FE ſancor noto il ſuo nome? 2 
SEBAST E. 


Liſimaco d' Egiſto . | 
---.:ASPASIA. 


(Eterni Dei, 

Queſti > il mio 40 Ma perchè venne ? 2 
SEAASTE . 

- Inteſi 


(1) 4 Sebaſts. 
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Che: Temiſtocle cerchi. 
| ASPASIA. 
(Ancor l' amante 
Nemico al padre mio! Dunque fa road 
Contro un miſero ſol tutta la Terra!) 
_ _ROSSANE. 
Preceding,” Sebaſte. Aſpaſia, addio, (x) 
Deh non tradirm1. 
ASPASIA. 
Ah ſcaccia 
Queſta dal cor geloſa cura. E come 
Pud mai trovar ricetto 
In un' Alma gentil sl baſſo afferto? 
ROSSANE. 
Baſta dir ch' io ſono amante, 
Per ſaper che ho pia nel petto 
Queſto barbaro ſoſpetto, 
Che avvelena ogni piacer; 
Che ha cent' occhi, e pur travede: 
Che il mal finge, il ben non erede; 
Che dipinge nel ſembiante 
I deliri del penſier. (2) 
8 $ Parte Scbaſte. 


2) Parte. 
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A 2 A 8 1 A ſole. 


E ſarà ver? Del! genitore 2 danne 
Vien Liſimaco iſteſſo! Ah I incoſtante 
Gia m' obblid: mi erede eſtinta, e crede 
Che agli eſtinti & follia ſerbar pid fede. 
Queſto fra tanti affanni, 
Queſto ſol mi mancava, aſtri tiranni- 
Chi mai d' iniqua ſtella 
Provdò tenor pit rio? 
Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor? 
Paſſo di pene in pene: 
Queſta ſuccede a quella; 
Ma l' ultima, che viene, 


* . la peggior () 


VI) Parte « 


ATTO PRIMO. 249 


— ____- 


SCENA VII. 


 Luogo magnifico deſtinato alle pubbliche 
 udienze . Trono ſublime da un lato. 
Veduta della citta in lontano. 


TEMISTOCLE, E NEOCLE: INDI SERSE , | 
E SEBASTE con numeroſo ſeguito. 


P NEOCLE. 
1 Adre, 


dove t' inoltti? Io non intendo 
Il tuo penfier. Temo ogni ſpuardo, e parmi 
Che ognun te ſol rimiri. Ecco i cuſtodi, 
E i Re; partiam. 
TEMISTOCLE. 
Fra il popolo confuſi 
Reſteremo in diſparte. 
NEOCLE. 
E it riſchio eſtremo. 
TEMISTOcLE. 
pid non cercar: taci una volta. 
8 NEOCLE. ” 
(lo tremo.) (1) 
SERSE. | | 
Oz, venga, e s' aſcolti 
Il Greco Ambaſciador. (2) Sebaſte, e ancor 


(i) Si ritirano da un lato. 7 5 
(2) Parte ana Cuardia. 1 
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All' ire mie Temiſtocle fi cela? 
Allettano sl poco 

Il mio fayor, le mie promeſſe? 
SEBASTE . 


n 
Lungamente non fia: ſon troppi 1 lacei 
Teſi a ſuo danno. 

SERSE. | 

. Io non avrd mai pace, 
Fin che coſtui reſpiri. Egli ha veduto 
Serſe fuggir. Fra tante navi e tante, 
Onde oppreſſi I' Egeo, ſa che la vita 
A un vile anguſto legno | 
Ei mi riduſſe a confidar ; che poca 
Torbid' acqua e ſanguigna 
Fu la mia ſete a mendicar coſtretta, 
E dolce la ſtimd bevanda eletta. 
E vivrà chi di tanto 
Si pud vantar? No, non fia vero: avrei 
Queſta ſempre nel cor ſmania inquieta. * 


N EOCLE. 
( Udiſti ? ) 
FL, TEMISTOCLE . 
( Udii. ) 
(Dunque fuggiam. ) 


'TEMISTOCLE. - 
TD accheta. 


(1) Ya ſul trom. 


ATTO PRIMO. 251 


SCENA VIII. 
LISIMACO con ſeguito di Greci, e DETTI. 


LISIMACO. 
Onarca eccelſo, in te nemico ancora 
Non ſolo Atene onora | 
La Real Maeſtà; ma dal tuo core, 
Grande al par dell Impero, un dono attende 
Maggior di tutti 1 dont. 
SERSE:; | 
Pur che pace non ſia, fiedi, ed eſponi. (1 
NEOCLE. 
* Liſmaco? 5 
| TEMISTOCLE. 
We BUT 
' NEOCLE. 
( Potria giovarti 
Un' amico sl caro. ) 
TEMISTOCLE. 
(O taci, o parti.) 
LISIMACO, 
Lr opprimer chi diſturbi 


(i) Liftmaco fiede . 
(2) 4 Temiſtocle, 
3) A Neocle, © 


&L 6 
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II pubblico ripoſo, & de' Regnanti 


Intereſſe comun. Debbon fra loro 
Giovarſi in queſto anche i nemici. A tutti. 
Nuoce chi un reo ricetta: | 
Che la ſpeme d' afilo a' falli alletta. 
Temiſtocle ( Ah perdona, 
Amico ſyenturato,) E il delinquente, 
Che cerca Atene. In queſta Reggia il crede: 
Pretenderlo potrebbe; in dono il chiede. 
| - NEOCLE. 
(Oh domanda crudele! 
Oh fille amico!) 
 TEMISTOCLE. 
(Oh cieradin fedele 5 
SERSE. 
Eſaminar per ora, 
 Meflaggier , non vog]' 10 qual ſia la vera 
Cagion, per cui qui rivolgeſti il piede; 
Ne quanto è da fidar di voſtra fede. 
So ben, che tutta l' arte 
Dell' accorto tuo dir punto non copre 
LV ardir di tal richieſta. A me che importa 
Il ripoſo d' Atene? Eſſer degg'io 
De' voſtri cenni eſecutor? Chi mai 
Queſto nuovo introduſſe 
Obbligo fra' nemici? A dar venits 
Leggi, o conſigli? Io non mi fido a ett, 
Quelle non ſoffro. Eh vi ſolleyxi menos 
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L' aura Fl una vittoria. E Molto ancora 
La Greca ſorte incerta; 41 
E' ancor la via d' Atene a Serſe aperta , « 
LISIMACO. 
Ma di qual uſo a voi 
Temiſtoele eſſer pud? 
SERSE. 
| Vi ſara noto, 
Quando fi trovi in mio porter . 
1 L1SIMACO. 
| Fin' ora 
Dann non ve? 
SERSE . 
Ne, ſe vi foſſe 3 vo 
Ragion ne readerei. 
LISIMACO. 
Tiroppo t' accieca 
T'odio, o Signor, del e nome ; e pure 
Se in pacifies nodo.. 
SERSE . 
Oh; di pace 
T4 vietai di parlarmi, 
LIsMaco. 
Ever; ma 
SERSE. | 
Bafta: 


Inteſi i ſenſi tuoi: 
La mia mente \piegai; partir git puot. 
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LISIMACO. 
Io partird; ma, tanto 
Se Pamiſta ti ſpiace, 
Non oſtentar per vanto 
Queſto- diſprezzo almen. 
Ogni nemico è forte, 
L' Aſia lo fa per prova: 
Speſſo maggior ſi trova, 


| [ER by Quando s apprezza en 8 (1) 
Une. | —— A 


SCENA 1X. 


\- SERSE, SEBASTE, TEMISTOCLE, 
| E NEOCLE, 


þ 


4 $57 SERSE. 
Emiſtocle fra' Perfi 

Credon , Sebaſte, i Greci? Ah cerca, e « foi 
80 * vero: il tuo Signor Ja 7 

Queſta vittima ſola 

L' odio, che il cor mi ſtrugge, 

almar potrebbe. 
NEOCLE. 
(E il genitor non fugge!) 
TEMISTOCLE. 

| ( Ecco il punto: all impreſa.) (1) 


(I) Si fa funde fra le Guardie. 


1 


Chi ſei ? 


Di preſentarti a me? 
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NEOCLE . 
(Ah padre! ah ſenti. ) 
 TEMISTOCLE. 
Porentilſ mo Re. (1) 
SEBASTE. 
Che ardir ! bps folle (2) 


Dit; trono s' allontani. 


TEMISTOCLE. | 
Non oltraggiano i Nami 4 voti umani. 
SEBASTE. 
Parti. 4 
SERSE. 


No, no; s' aſcolti. 
Parla, ſtranier: che vuoi? 
TEMISTOCLE. 


Contro Ia forte 
Cerco un' afilo, e non lo ſpero altrove: 


Difendermi non può, che Serſe, o Giove. 
SERSE. 


TEMISTOCLE. 
Nacqui in Atene.. 
SERSE. 
E Greco ardiſei 


TEMuISro cc 
S8. Queſts nome 


(I Preſentandof dinanzi al trones 
(2) Alle Cuardie. | 


— 
—ů 


— 


5 
| 


— — 


el Ig AEIaeS ner 


—— — — — en — 
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Qui è colpa, il ſo; ma queſta colpa è vinta 

Da un gran merito in me. Serſe, tu vai 

Temiſtocle cercando ; io tel recai. 
SERSE.. 


Temiſtocle ! Ed & vero? 


TEMISTOCLE. 
7 OE A' Regi innanzi 
Non fi mentiſce. ML: | 
| | SERSE. 
Un merito s! grande 


Premio non , che ricompenfi. Ah dove, 


Queſt' oggetto dovꝰ è dell' odio mio? 
TEMISTOCLE. hg 


Gia ſu gli occhi ti ſta. 


SkERSE. 
Qual &? 
TEMISTOCLE, 
| I Son' io, 
3 SERSE, - 
Tu! : | 
TEMISTOCLE, 
SI. | BED 
NEOCLE. 
(Dove m' aſcondo?) (1) 
SERSE. 
FE cosl poco 


Temi cine i miei Cdegpi? 


Dunque. 75 


N (1) parte. 


—A! Ä——— K 


4O > 
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TEMISTOCLE. 

Aſcolta, e riſolvi. Eccoti iananzi 
De' giuochi della ſorte 
Un' eſempio, o Signor. Quello ſon 10 
Quel Temiſtocle iſteſſo, | 
Che ſcoſle gia queſto tuo ſoglio; ed ora 
A te ricorre, il tuo ſoccorſo implora. 
Ti conoſfce potente, 
Non t ignora ſdegnato; e pur la ſpeme. 
D' averti difenſote a te lo guida: | 
Tanto, o Signor, di tua virtu ſi fida. 
Sono in tua man: puoi conſervarmi, e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t' accende 


Fiamma di bella gloria, io t' apro un campo 


Degno di tua virtù: vinci te ſteſſo; 
Stendi la deſtra al tuo nemico e 
Se I odio ti conſiglia, | 
L' odio ſoſpendi un breve tance, e penſa 
Che vana è la ruina + 
D' un nemico impotente, util I acquiſts 
D' un' amico fedel; che Re tu ſei, 
Ch' eſule io ſon; che fido in te, che vengo 
Vittima volontaria a queſti lidi. 
Penſaci; e * del mio deſtin decidi. 

: SERSE . 
( Giuſti Dei, chi mai vide 
Anima pit ficura! 
l nuova 0 8 queſta 
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Di virtd, di coraggio ? A Serſe in faccia 
Solo, inerme, e nemico 
Venir! Fidarſi... Ah queſts & troppo!) Ah 
"da : 
Tamiltoels; che vuoi? Con odio mio 
Cimentar la mia gloria? Ah queſta volta 
Non vincerai. Vieni al mio ſen: m'avrai, (1) 
Qual mi ſperaſti. In tuo ſoccorſo aperti 
Saranno i miei teſori; in tua difeſa 
S' armeranno i miei regni; e quindi appreſſs 
Fia Temiſticle e Serſe un nome iſteſſo . 
IEMISTOCLE. 
Ah Signor, in ud c 
Un' ecceſſo parea la mia ſperanza; 
E pur di tanto il tuo gran cor I avanza. 
Che poſſo offrirti? I miei ſudori? il ſangue, 
La vita mia? Del benefizio illuſtre 
Sempre ſaran minori 
La mia vita, il mio ſangue, i miei ſadori 
SERSE. 
Sia Temiſtocle amico | 
La mia ſola merce. Le noſtre gare 
Non finiſcan perd. De' torti antichi 
Se ben I odio mi ſpoglio, 
| Guerra con te pit: generoſa io voglio. 
Contraſto aſlai pit degno 
Cominceraà, ſe ruoi, 


(1) Scende dal trono ed abbraceia Temiſtocle. 
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Or che la gleria in noi 
I odio in amor cambid.} 
Scordati tu lo ſdegno, 
Io le vendette obblio: 
Tu mio ſoſtegno, ed io 
Tuo difenſor lard. (9 


(1) Parte con Sela e ſeguito. 


\ 


——_—— 


SCENA x. 


TEMISTOCLE Ib. 


On come, inſtabil ſorte, 

Cangi d' aſpetto! A vaneggiar vorreſti 

Trarmi con te. No: ti proyai pitt volte 

Ed avverſa, e felice. Io non mi fido 

Del tuo favor; dell' ire tue mi rids, 

Non m' abbaglia quel lampo fugace: 
Non m'alletta quel riſo fallace: 
Non mi fido, non temo di te. 

So che ſpeſſo tra i fiori, e le fronde 

Pur la ſerpe s“ aſconde, s' aggir2: 
So che in aria talvolta ſi ammira 


Una ſtella”, che ſtella non &. (1) 


(1) Parte. d 
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8 CENA XI. 
ASPASIA, E POL ROSS AN En 
„ ASPASIA. 
Do, ' & mai? Chi m' addita, 


Miſera! il genitor? Nol veggo, e pure 
Qui fi ſcoperſe al Re. Neocle mel diſſe: 


Non poteva ingannarſi. Ah Principeſla, 


Pieta , ſoccorſo. Il padre mio ä 
Dagli ſdegni di Serſe. 


Ross ANE. 

RT padre! | 
ASPASIA. 9 
55 Oh Dio! 


lo ſon dell' infelice 
Temiſtocle la figlia. 
„ en. 
Tu! Come? re 
| | ASPASIA.. 
| Or pit non giova 
Naſconder la mia forte. 


. ROSSANE. 
(Aims! la mia rival ſi fa pid forte.) 
ASP ASIA. 


Deh generoſa implora 
Grazia per lui. „ 


— 
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ROSSANE. 
Grazia per lui! Tu dunque 


Tutto non ſai, 
ASPASIA. 
So che all' irato Serſe 
I padre fi ſcoperſe: il mio ger mano, 
Che 'impedir nol potè, fuggl, mi vide, 
E il racconto funeſto 
Aſcoltai dal ſuo labbro. 
| Ross AN. 
Or' odi il reſto. 
Sappi. 8 


— 5 a — 


8 CENA | XII. 
8 ERA S T E, E » EE. 


SEBASTE, 
As pafia, t' affretta; - 
Serſe ti K opal a ſe. Che ſei ſua figlia 
Temiſtocle or gli diſſe; e mai Lo lieta 


Novella il Re non aſcoltd. 
ROSSANE. 


(Che affanno!) 


ASPASIA, 
Foſſe P odio di Serſe 


Pit moderato almen. 


"om 2 
— 
1 
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SEBASTE. 
| L' odio ! Di lui 


Temiſtocle & l' amor. 
| ASPASIA. 
Come! Poc' anzi 


11 Fler morto. VE 90 
SEBASTE. 


Ed or I abbraccia, il chiama 


La ſua felicità, l' addita a tutti, 


Non parla, che di lui, 
ASPASIA. 


|  Roſlane, addio: 
Non fo per troppa gioja ove ſon io. 
E ſpezie di tormento 
Queſto per l' Alma mia 
Ecceſſo di contento, 
Che non potea ſperar. 
Troppo mi ſembra eſtremo: 
|  Teme che un ſogno ſia: 
Temo deſtarmi, e temo 
A' palpiti tornar. (1) 


(1) Parte. 


585 
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S CENA XBL 
ROSSANE, E SEBASTE. 


| po SEBASTE. - 
(Gr, Roſſane & geloſa; 
Spera, o mio cor.) 
ROSSANE. 
Che mai vuol dir, Scbaſte , 
Queſta di Serſe regs cura 
Di parlar con Aſpaſia? 
LES. ©» va 
9 Io non ardiſco 5 
Dirt i . miei. 
| ROSSANE. 
Ma pur? 
ee 


Mi 6 
Che Serſe I ami. Alkor che d' eſſa inteſe 
La vera forte, un' improvviſa in volto 
Gioja gli ſcintillo, che del ſuo core 
Il ſegreto trad]. 

ROSSANE . 


Va, non & vero: 
Son ſogni tuoi . 


SEBASTE. 5 
Lo yoglia il Ciel; ma giova 


EMsTOocEE. | 


— a peggio temer. 
| _ROSSANE. 
| Numi! E in tal caſo 
Ce far degg 10? | 
SEBASTE . 
Che? Vendicarti. A tanta 
Belts fac il ſarebbe. E un gran diletto 
D' un' infido amator punir I inganno. 
| ROSSANE . 
Conſola, & ver, ma non compenſa il danno , 
Sceglier fra mille un core , 
In lui formarſi il nido, 
E poi trovarlo infido, 
Fs troppo gran dolor. 
Voi, che provate amore, 
Che infedelta ſoffrite, 
Dite, ſe & pena, e dite, 
8e le *ne dà maggior , (i) * 


* Ads * 
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SCENA XIV. 


SEBASTE ſob. 


Irritata & Roſlane. In lui I amore, 
Gli ſdegni in lei fomenterd. Se queſts | 
Giunge a bramar vendetta, | 


Un gran colpo avventuro. A' molti amici, 
_ Cl io poſſo offrirle, uniti i ſuoi, mi rendo 


Terribile anche a Serſe. Al trono iſteſſo 
Potrei forſe... Chi ſa? Comprendo anch' io 
Quanto dite è la ſpeme; 
Ma fortuna, ed ardir van ſpeſſo infleme, 
Fu troppo audace, è vero, 
Chi primo il mar ſolcò, 
E incogniti cercò 
Lidi remoti. 1 
| Ma ſenza quel nocchiere 
Si temerario allor, 
Quanti teſori ancor 
Sariano ignoti? 


Fine dell Atto primo. 


| Uetaſtaſio, 7. F. N 


M ATR il Ciel. Serſe & d Aſpaſia amante: "hy 0 


['V 


\ 
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ATTO SECONDO. 


SC ENA PRIMA: 


RNicchiſimi Appartamenti, deſtinari da 
SERSE a TEMISTOCLE, Vaſi all in- 
torno ricolmi d oro, e di nn 


TE MISTOCLE, 201'NEOCLE. 


TEMISTOCLE. 
L.Ccoti in altra ſorte : ecco cambiato, 
Temiſtocle, il tuo ſtato. Or' or di tutto 
Biſognoſo e mendico in van cercavi 

Un tugurio per te: queſto or r poſſiedi 
Di preꝛioſi arredi 
Rilucente ſoggiorno; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia 1 teſori; arbitro ſei 
E d' un Regno, e d' un Re. Chi ſa qual alto 
Sul teatro del Mondo | 


Aſpetto io cambierd. Veggo pur rr 


Che favola è la vita; 
E la favola mia non & compita. 
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NEOCLE. 

Splendon pure una volta, 
Amato genitor, fauſte le ſtelle 
All innocenza, alla virtù: ſiam pure 
Fuor de perigli. A tal novella, oh come 
Tremeran ſpayentati 
Tutti d'Atene i cittadini ingrati! 
Or di noſtre fortune 
Comincia il corſo. Io lo prevengo, e perm 
Gia ricchezze, ed onori, 
Gia trionfi, ed allori 
Teco adunar , teco goderne, e teco 
Paſſar d' Alcide i ſegni, 
I Regi debellar , dar legge a 'Regni. 

_ TEMISTOCLE, 
Non tanta ancor , non tanta 
Fiducia, o Neocle . Or nell' ardire N 
Pria nel timor. Quand' eran ' aure avverſe, 
Tremavi accanto al porto: or, che ſeconde 
Si moſtrano un momento, 
Apri di gia tutte le vele al vento. 
II contrario io vorrei. Queſta baldanza, 
Che tanto or t' avvalora, 
E ſvizio adeſſo, era virtude allora: 
E quel timor, che tanto 
Prima ti tenne oppreſſo, 
Fa vizio allor, ſaria virtude adeſlo, 


Me 
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Ma che temer dobbiamo ? 


Pub involarli un' iſtante. In queſti amici, 


Vengon con la fortuna, e van con lei. 


'NEOCLE. 


| TEMISTOCLE. © h 
Ma in che dobbidm drei la quei tefori} * 
Dy ur' iſtante ſon dono: 


Che acquiſtar gia mi vedi? Eh non ſon miei: 


 NEOCLE. 
Del magnanimo Serſe 
Baſta il favore a ſoſtenerci ,- 
TEMISTOCLE. | 
E baſta 


L' ira di Serſe a ruinarne. 
NEOCLE. 


5 E troppo 
Giuſto e prudente en ' 
| | TEMISTOCLE. 5 
Ma un Re sl grande 


Tutto veder non pud. Talor 8 inganna, 
Se un malvagio il circonda ; 
E di malvagi ogni terreno abbonda. 


NEOCLE. 


Superior d' ogni calunnia ormai 


La tua virtù ti reſe.. 
| TEMISTOCLE. 
Anzi la, dove 


II ſue merto oftentax ciaſcun procurd. z 
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La virth, che pity ſplende, 2 men leurs. 


| NEOCLE.. 
Ah qual... 
 TEMISTOCLE, 
Parti, il Re vien. 
|  NEOCLE . 


Qual ne'tuoi detti 
Magia s afconde! Io mi credea felice : 


Mille riſchi or pavento. In un' iſtante 
Par che tutto per me cangi ſembiante. 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici ſcene 
Soglion talor d' afpetto 
Sollecite cambiar. 
Un carcere il pin foſco 
Reggia cos} diviene :; 
Cos] verdeggia un boſco 
Dove ondeggiava il mar. (1) 


a) Parte. 
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1 


4 
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SCENA HH. 
s ERS FE. x TEMISTOCLE: 


T WE. TY 
Emiſtocle. 


TEMISTOCLE | 
Gran Re. 
SERSE. 
| Di molto ancora 
Debitor ti ſon' io. Meret promiſi 
A chi fra noi Temiſtocle traeſſe: 
L' ottenni; or le promeſſe 
TO a compir . 
| TEMISTOCLE. 
Nè tanti doni e anti 
Badens ancor? 
SERSE . 
No: di si grande qequiſte, 
Onde ſuperbo io ſono, 
Parmi ſcarſa merct qualunque dono. 
COW TEMISTOCLE . 
E vuoi. 05 F 
SERSE. 
Vuo della forte 
Corregger IT ingiuftizia, e follevarti 


Ad onta ſua, Gia Lampſaco, e Miunte, 


to, 
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r la città, che il bel Meandro irriga , 
Son tue da queſto iſtante; e Serſe poi 
Del giuſto amore, onde il tuo merto onora, 


Prove dari pit: luminoſe ancora. 


TEMISTOCLE, 
Deh fia pid moderato 


L' uſo, o Signor, del tuo trionfo ; e tanto 


Di mirar non ti piaccia 


Temiſtocle arroſſir. Per te fin' ora 


Che feci? 
| SERSE. 
Che faceſti! E ti par poco 


Credermi generoſo ? 


Fidarmi una tal vita? aprirmi un camps 7 
Onde illuſtrar la mia memoria ? 0 tutto 


| Rendere @ Regni miei 


In Temiſtocle fol quanto perdei 7 
TEMISTOCLE. 
Ma le ruine, il _ 


Le ſtragi, onde ſon reo. 


SERSE . 
Tutto compenſs 


La gloria d1 poter nel mio nemico 
Onorar la virth. L' onta di pria 


Fu della forte; e queſta gloria & mia. 
TEMISTOCLE. 

Oh magnanimi ſenſi | | 

Degni d' un' ln a ſoftener di Clare 


M4 
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Le veci elettal Oh fortunsti Regni | 
A tal Re MM 
- SERSE. | 
Odimi. To voglio 
Della propoſta gara 
Seguir I impegno. Al mio poter kdafti 
Tu la tua vita; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perſe 
Sarai Duee ſovrano, In Fieeia a tutte 
Le radunate ſchiere 
Vieni a prenderne il ſegno. Andrai per ors 
Dell inquieto Egitto 
L' inſolenza a punir: pid grandi impreſe 
Poi tenterem . Di ſoggiogare io ſpero 
Con Temiſtocle al fianco il Mondo intero. 
TEMISTOCLE. 
E a queſto ſegno arriva, | 
Generoſo mio Re... 
SERSE . | 
Va, ti prepara 
A novelli trofei. Diran poi I opre- 
Cid,, che dirmi or vorreſti. 
TEMISTOCLE. 
Amici Dei, 


Chi tanto a voi fomiglia 
Cuſtoditemi voi. Fate ch' io poſla, 
Memore ognor de' benefizj ſui, 
Morir per Serſe, 0 trionfar ber lui, 
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Ah Q' aſcoltar gia parmi = 


Quella guerriera tromba, 
Che fra le ſtragi, e I armt 
M' inviterz per te. 
Non mi ſpaventa il fato, 
Non mi fa orror la tomba, 
Se a te non moro ingrato, 


Mio generoſo Re. (1) 
(I) Parte. 


6— — 


T „ 
»— 


Sc ENA III. 
SERSE , vor ROSSANE; INDI SEBASTE . . 


E denn 

ver che opprime il peſo 

D' un diadenls Wel che mille affanni 
Porta con ſe; ma quel poter de buoni 

Il merto ſollevar; dal folle impero 

Della cieca Fortuna 

Liberar la Virth ; render felice 

Chi non I'd, ma n' è degno; è tal contento ; 
Che di tutto riſtora, 

Cl empie I Alma di ſe, che quaſi aggnaglia, 
Se tanto un' uom preſume, 

I deſtin d' un Monarca a quel d' un Nume. 
Parmi eller tal da quel momento, in cui 


dr 5 
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Temiſtocle acquiſtai. Ma il grande acquiſta 
Aſſicurar bifogna. Aſpaſia al trono 
Voglio innalzar: la ſua virty n'& degna, 
II ſangue ſuo, la ſua belta. Difenda 
Cosl nel ſoglio mio de' ſuoi nipoti 
Temiſtocle il retaggio; e ſia maggiore 
Fra legami del ſangue il noſtro amore. 
Pur d' Aſpafia io vorrei | 
Prima i fenfi faper. Gia per mio cenno 
Andd Sebaſte ad eſplorarli; e — 
Tornar nol veggo. Eccols forle.. Oh ſtelle! - 
& Roſſane. Si eviti. (1) 
NRossSANE. 
| Ove t affretti, 
Signor? Fuggi da me? 
SERSE. 
No; in altra parte 
crare cura mi chiama, © 
 ROSSANE. | 
| E pur fra queſte 
Tue gravi cure avea Roſſane ancora 
Luogo una volta. | 
SERSE . 
Or ſon pid grandi. 
Ross ANE. ty 
E* veras 
. Lo comprendo : ancor io: veggo di quanto 
Temiſtocle le accrebbe, E' ben ragione 


(I) Partendo. 


Sappi 


A TTO a ade . 


Che un' oſpite si degno 


Occupi tutto il cor di Serſe. E 1 poi 
E confuſo il tuo core, 
Ne mi fa meraviglia, 
Fra' meriti del padre, e 
SERSE. 
. Principeſſa, 


Addio. 
Ross ANE. 
Senti. 98 crudel! 
SERSE . 


(Si dif inganni 


Ia ſua ſperanza. Odi, Roſſane: & tempo 


Ch' io ti ſpieghi una volta i miei penſieri: 


SE BAS TE. 
Signor „di nuovo 


Chiede il Greco Orator che tu 1 aſcolti. 


SERSE. 
Che? Non parti ? 
SEBASTE. 
No. Seppe 


Che Temiſtocle & in Suſa, e 8 offerte - 
_ Fara per ottenerlo. 


SERSE. 
Or troppo abuſa 


Della mia olleranua, Udir nol' roglio: 
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Parta; ubbidiſca. (i) 
 ROSSANE. 
(E amor quell ira.) 
SERSE. 
Aſcolta: (2) 
Meglio penſai. Va, I introduci, Io voglis 
Punirlo in altra guiſa. (3) 
ROSSANE . 

5 85 I tuoi penſieri 
Spiegami al fin. | 
SERSE. 

Tempo or non ». 00 
ROSSANE. 
prometti 
Pria con me di ſpiegarti; 
E poi, crudel, non mi riſpondi, e parti! 
SER. ä 
Quando parto, e non ebe 
Se comprendermi pur ſai, 
Tutto dico il mio penſier. 
Il Glenzio & ancor facondo; 
E talor  ſpiega aflai 
Chi riſponde col racer: (53 


Cr) Sebaſte incammina. 
(2) A Sebaſte. 
8 3) Parte Sebaſte. 
4) Volendo partires 
(5) Parse. 
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8 c ENA IV. 
ROSSANE, x P01 ASPASIA, 


ROSSAN E A 
Non giova luſingarſi: 
Trienfa Aſpaſia. Ecco I altera. E quale 
E* il gran pregio , che adora 
Jerſe in coſtei? (1) 
n 1 ASPASIA. 
Sono i tuoi dubbj al fine 
Terminati , o Roſſane? 
ROSSANE . | 
(Io non ritroro (2) 
Di nodi sl tenaci 
Tanta ragion. . 
ASPASIA. _ 
Che fai? Mi guardi. 8 taci! 
ROSS ANE. 
Ammiro quel volto, 
Vagheggio quel eiglio, 
Che mette in periglio 
La pace d' un Re. 
Un' Alma confuſa 
Da tanta bellezza 


888 4, aſia. 
8 7d Come ſe ra. : . 
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E degna di fcula 3 5 6 
de manca di. {e. (1) 


(1) Parte. 


ASPASIA, 201 LISIMACO, 


5 ASPASIA. 
5 Che amari detti! Oh geloſi a tian 


Come tormenti un cor! Ti prove, oh Dio. 
Per Lifimaco anch' io. 
\ LISIMACO. 
(Solo un' iſtante 
8 rivederla, c _ 15 M. inganne 2 
Ecco il mio ben.) . 
N As PASIA. < 
Non pud ignorar-ch' io viva: 
Troppo > pubblico il caſo.. Ah d'altra:fiamma 


Arde al certo L ingrato.; ed io non poſlo 


Ancor di lui ſcerdarmi ? ? Ah sl, diſciolta 
Da queſti lacci ormai. 1 1 0 
LISIMACO . 
Mia vita, , afcolts. 


(1) Polendo partire. 
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ASPASIA. 
Chi ſua vita mi chiama?.. ' Oh ſtelle! 
LISIMACO. 


Liſimace fedele. A POS 


Pur, bella Aſpaſia, il mio deſtin mi Ports: 
ASPASIA. 


| Aſpaſia! Io non ſon quella: Aſpaſia Y morta. 


LISIMACO. 
So che la fama il diſſe: 
So che ment); ſo per quai mezzi il Cielo 
Te conſervd, *_ 
| ASPASIA. 
Gia che tanr oltre ſai, 
Che per te pitt non vivo-ancor fapraj. . 
< LiSIMACO. 
Deh perchè mi trafiggi 
$1 crudelmente il cor? 
ASPASIA. 
Mierita in vero 


pid di riguardo un e fedele amico, 


Un sl tenero amante . lagrato! E ardiſci 
Nemico al genitore 


Venirmi innanzi, e ragionar d' amore? 


LISIMACO.. 
Nemico ! Ah tu non vedi 


Le anguſtie mie. Sacro dover m' aſtringe 


La Patria ad ubbidir ; ma in ogni iſtante 


| Il tuo 
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: Contraſta i in me col eietnfin P amante. 
ASP ASIA. 
Scordati uno, o l' altro.. 
LISIMACO. 
Uno non Agio, ; 
L' altro non poſſo ; e ſenza aver mai-pace, 
Procuro gas, quel, che ottener mi ſpiace. 
ASPASIA. 
Va; lode a Ciel nulla otteneſti , 
LISIMACO. 
| | Oh Dio! 
Pur opp, Aſpaſia ottenni. Ah perdonate, 
Se al dolor del mio bene 
Donai d ſoſpiro , 0 Dei d' Atene. 
- ASPASIA. 
(10 tremo. E che otteneſti t 
| LISIMACO . 


II Re concede 


Temiſtocle alla Crecia: 
ASPASIA. 
| Aim! 
L1SIMACO. 

Pur ora- 

Rimandarlo promiſe: e la premeſſa 

Giurd di mantener. | 
ASPASIA. | 
-  Miſera! (Ab Serſe 

Punile i mio rifiuco, ; 

= 4 
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Lifimaco, pietà. Tu ſol, tu puoi 
Salvarmi il padre. 
LISIMACO. 
E per qual via? M'attende 
Cin forfe il Re, dove adunati ſono | 
It popolo, e le ne A tutti in ee 
Conſegnarlo vorra. Penſa yu reſti 
Arbitrio a me. 
ASPASIA 75 ; 
Tutto, fe yuoi. Concedi 
Che una fuga ſegreta..., 
| LISIMACO. 
Ah che mi chiedi! 
ASPASIA. 
Chiedo da un vero amante 
Una prova d' amor. Non puoi ſcuſarti ; 
_ LiSIMACO. 
Oh Dio , fui cittadin -prima d. amar! 
ASPASIA. 
Ed obbliga tal nome 
D un' innocente a procurar lo frempiot 
LISIMACO. 
lo non lo bramo; il mia doyere adempio. 
ASP ASIA. 
E ben, facciamo entrambi 
Dunque il noſtro dovere: anch'i io lo facciad 
Addis. | | 
TP LISIMACO. 
Dore * affretti? 
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ASPASIA. 


A Serſe in braceia, 
LISIMACO. 


Come! 
| ASPASIA. 
Egli m' ama; e eh' io ſoccorra un padre 
Opni ragion conſiglia. 
Anch' io prima d' amarti ere gia figlia. 
LISIMACO. 
| Senti. Ah non dare al Mondo 
Queſto d' infedeltà barbaro eſempio. 
XX»: ASPASIA. 
Sieguo il tuo ſtile: il mio dovere adempio. 
LI1SIMACO. 
Ma $] poco ti coſta... 
2 ASPASIA. _- 
Mi Pre poco?- Ah ſconoſcente! Or fappi 
Per tuo roflor che, fe conſegna il padre, 
Serſe me vuol punir. Mandd poc' anzi 
Il trono ad offerirmi; e queſta, a cut 
Nulla coſta il laſciarti in abbandono, 
Per non laſciarti ha ricuſato il trono. 
LIsMAco. 
Che dici, anima mia! 
ASPASIA. 
Tutto non dif. 
Seve. erudel. Mille ragioni, il ſai, 
Ho d' abborrirti; e pur non 1 ; © pure 


rg. 
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Ridotta al duro paſſo 


Di laſciarti per ſempre, il cor mi ſento 
Sveller dal ſen. Dovrei celarlo, ingrato: | 


Vorrei; ma non ho tanto 

Valor, che bafli a trattenere il pianto / 
LISIMACO, 

Deh non pianger cosl: tutto vogl io, 


Tutto. „ (Ah che dico!) Addio z mia vita. : 


addio. 
AspASIA. 
Dove? . 
Fuggo un' aſſalto 


Maggior di mia virtù. 


ASP ASIA. 
Se di . 
Ancor qualche ſcintilla. . 
| LIStMACO. 


Addio, non pid: gia il mio dover vacilla, | 


Oh Dei, che dolce incanto 
FE d' un bel eiglio il pianto! 
Chi mai, chi pud reſiſtere? 
Quel barbaro qual' er 

Io fuggo, amato bene: 

Che, ſe ti reſto accanto, 
Mi ſcorderd d' Atene, 
Mi ſcorderd di me. (1) 


(i) Parte. 


\ 
\ 
\ 
. 
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Douaque i donarmi a Serſe 
Ormai I unica ſpeme &, che mi reſta. 
Che pena, oh Dio, che dura legge & queſta? 
A diſpetto d' un tenero affetto 
| Farſi ſchiava d'un laccio tiranns 
3 E un' affanno, che pari non ha. 

[! Non ſi vive, ſe viver conviene, | 
ji Chi 8 abborre chiamando ſuo bene, 
1 A chi s' ama negando picta. (1) 


(1) Parte. 
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VII. 
Grande e ricco padiglione aperto da 
tutti i lati, ſotto di cui trono alla de- 
ſtra ornato d' inſegne militari. Veduta 


di vaſta pianura, occupata dall Eſer- 
cito Perſiano diſpoſto in ordinanza. 


SERSE, E SEBASTE con ſeguito di Satrapi, 


Cuardie, e Popolo: poi ä indi 
_ LISIMACO con Greci. 


. SkRSE. 0 
8 ed & pur vero? Aſpaſia dunque 
Ricuſa le mie nozze? 
SEBASTE. 
E. al primo invito 
Ritroſa ogni beltà. Forſe in ſegreto 
Arde Aſpaſia per te; ma il confeſſarlo 
Si reca ad onta; ed a ſpiegarſi un cenno 
Brama del genitor. 
SERSE. 
L' avraà. 
SEBASTE. | 
Si viene 


L Eſule illuſtre, e I Orator d' Atene. 
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SERSE. 
1 ſegno a me del militare impero | 
Fa che fi rechi. (1) 
LISIMAcO. 
(A qual funeſto impiego, 
Amico, il Ciel mi deſtind! Con uſo 
Roſſor. .) 
TEMISTOCLE. 
(Di che arroſſiſci? Io non | confondo 

L' amico, e il cittadin. La Patria & un Nume, 
A cui ſacrificar tutto è permeſſo. 

Anch' io nel caſo tuo farei J 'iſteſſo.) 
| - SERSE. 
Temiſtocle, t appreſſa. In un raccolta 
Ecco de' miei guerrieri 
La pit gran parte, e la miglior: non manca 
A tante ſquadre ormai, 
Che un degno condottier: tu lo far. 
Prendi: con queſto ſcettro arbitro e Duce 

Di lor ti eleggo. In vece mia puniſci, 
Premia, pugni, trionfa. Ea te fidato 
L' onor di Serſe, e della Perſia il fato. 

LISIMACO. 

(Danque il Re mi deluſe, 


(1) Serſe ya in trono [arvito da Sebaſte . Un de 
Satrapi porta ſopra bacile d oro il baſtone del co- 
mando, e lo ſoſtiene vicino a lui. Intanto nello ap- 
| proſimarſt, non udite da Serſe, ale Liſimaco a Je. 
miſtocli quanto ſiegue. 


N 
— 


> & KS 
= 
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7 Aſ paſia lo placd. ) 
TEMISTOCLE. 
Del grado illaſtre, 
Monarca eccelſo, a cui mi veggo eletto, 
In tua virtù ficuro, 
Il peſo accetto, e fedeltà ti giuro. 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna ; 
O ſe ſyentura alcuna 
Minacciaſſer le ſtelle, unico oggetto 
Temiſtocle ne fia . Vincan le ſquadre, 
Periſca il condottiero : a te ritorni 
Di lauri poi, non di ciprefſi cinto 
Fra l' armi vincitrici il Duce eſtinto. 
| _ LisIMAco. 
In queſta guiſa, o Serſe, 


Temiſtocle conſegni? 


SERSE. 

Io ſol giurai 3 
Di 4 e in Grecia. Odi ſe adempio 
Le mie promeſle . Invitto Duce, io voglio 
Punito al fin quell inſolente orgoglio. 
Va: impreſa d' Egitto rp 
Baſta ogni altro a compir; va, del mio Kegno 
Portatore alla Grecia. Ardi , ruina, 
Diſtruggi, abbatti, e fa che ſenta il peſo 


Delle noſtre catene 
Tee, Sparta, Corinto, Argo, ed Atene. 
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TEMISTOCLE. 
(Or ſon perduto.) 
LISIMACO. 
E ad aſcoltar m' inviti.., 
3 SERSE. 
No! pid: vanne, e riporta 
Si gran novella a' tuoi . Di lor qual torna 
L'eſule in Grecia, e quai compagni ei guida, 
LISIMACO. 
(Oh Patria ſventurata! Oh Aſpaſia infida ) (1) 


0) Parte co Greci . 


TEMISTOCLE, SERSE, * SEBASTE . 
| TEMISTOCLE. 


(Io « traditor 1) 
SERSE. 
Duce, che penſi! ? 
_ TEMISTOCLE. 

Ah cambia 
Cenno, mio Re. v' tanto Mondo ancora 
Da ſoggiogar. 
| SERSE. | 
Se della Grecia avverſa 
Pria l ardir non confondo, 


Nulli 


ia 
ra 
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Nulla mi cal d' aver ſoggetto il Mondo, 


Da 
. . 
111 - SERSE.. | 
E Stabilita | 
Di gia l' impreſa: e chi fi oppen, m irrita . 
TEMISTOCLE. 
Dunque e altro Duce. 
_ SERSE. 
Perch& 2... N | 
- _ TEMISTOCLE.. 


OA Dell armi Perſe 
lo A 1 impero al pig, di Serſe. ( * 
SkERS SE. EE. 
Come 1 ; 
| TEMISTOCLE. 
E vuoi ch' io divenga 
II diſtruttor delle paterne mura? 
No, tanto non potrà la mia ſyentura.. 
_ SEBAST E. 
( Che ardir! 3 
SERSE. 
Non ⁊ pid Atene, & a Reggis 
La patria tua. Quella t' inſidia; e queſta 
Tr accoglic „ti difende 1 ſaftiene. | 


(1) Depone 11 laſtone a pie 4 trono. 


Metaſtaſſs, r. v. | | . 95 * 
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TEMISTOCLE. 
Mi difenda chi vuol, nacqui in Atene. 
E iſtinto di natura | 
L' amor del patrio nido . Amano anch- ele 
Le We natie le fiere iſteſſe. 


SERSE . | 
( Ah a ira avvampo.) Ah dunque Atene ancora 
Ti ſta nel cor | Ma che tanto ami in lei! 
| TEMISTOCLE. | 
Tutto, Signor; le ceneri degli Avi, 
Le ſacre leggi, i tutelari N umi, 
La favella, i coſtumi, 
II ſudor, che mi coſta, 
Lo ſplendor, che ne traſſi, 
L' aria, i tronchi, il terren, le mura, 1 ſaſſi. 
S ERSE. 
Ingrato! E in faccia mia 60 
Vanti con tanto faſto 
Un- amor, che m' oltraggia? 
TEMISTOCLE. 
1 Io ſon... 
 SERSE. e 
| Tu lei | 
| Dunque ancor mio nemico. In van rentfl 
Co Onan: R 
 TEMISTOCLE. 
"OI mi ſtanns, 


We Scende dal tron · 


ſi. 


n 


Del tuo deſtin decide 
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K a earatteri eterni, | 
Tutti impreſſ nel cor. Serſe m' additi 
Altri nemici ſui; _ 
Ecco il mio ſangue. il verſerd per lui- 
Ma della Patria a' danni - 
de pretendi obbligar gli ſdegni miei; 
Serſe, t' inganni: io morirò per lei 
e SERSE. 

Non pid; penſa, e riſolvi. Eſſer non lice 
Di Serſe amico, e difenſor d t 
Scegli qual vuoi. 

TEMISTOCLE. 
Sai la mia u. 

Arretti 


Queſto momento. ; 
 TEMISTOCLE, _ 
Il pur dann: 
 SERSE, 
15402. Benth 
Chi pud farti enfolics. 
TEMISTOCLE. 
Ma non tibelle, = 
 SERSE. | 
II viver tuo mi devi. 
TEMuISsTrOcILE. 
Non I onor mio. 


Na 


——— IEEE — — 
- 
« 
* 
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Dunque Serſe da te ? 
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. SkRSE. 15 n 
N T'odia la Grecia. 
| TEMISTOCLE, "I 

To I ame. 

'SERSE... EY 


(Che ;nſalto, oh Dei! )Queſt mercede ottiene 


 TEMISTOCLE. 
Nacqui in Atene. 
+ SERSE, +...» 


(Pid Gant i non poſſo. ) Ab quell ingrats 
Toglietemi d' innanzi; '' +. | 


Serbatelo al caſtigo. E pur vedremo 
Forſe tremar queſto coraggio inyitto. 
5 TEMISTOCLE. 


Non © timor , dove non & delitto. | 


Serberd fra' ceppi ancora 

Queſta fronte ognor. ſerena: 
la colpa;, e non la pena, 
Che pub farmi impallidir. 

Reo ſen' io; convien ch' io mora, 
Se la fede error & appella; _ 
Ma per colpa cos! bella _ 
Sen e di morir. 8 


( 0 Parte eqns a aleune Guardie. 
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* Mi 
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SCENA IX. 


SERSE, SEBASTE, ROSSANE, 
bol ASPASIA. | 


|  ROSSANE. 
Stet, 10 lo credo appena... 
_ SERSE. 


| Ah Prineipeſſa, 
e Chi erederlo potea? Nella mia Reggin, ; 
A tutto il Mondo in faccia, _ Fd 
Temiftocle m' inſulta. Atene adora, 
Se ne vanta; e per lei 5 
L' amor mio vilipende, e i-doni miei. 
ROSS ANE. 
(Tone a ſperars) Chi i? Potrd la fg 
W „ 15 
SERSE. ; . 
Eh che la figlia, e il padre : 
Son miei nemici. E naturale \iſtinto 
L' odio per Serſe ad ogni Greco. Io \ Oy 
Vendicarmi d' entrambi. | 
1 ROSSANE. x | 
(relics me!) Della fedel Roſfane 
Tutti non hanno il cor. 
SERSE. 
bs veggo, e (qui 


Ng 


294 TEMISTOCEE. 
Del paſſuo ein;; 
NP  ROSSANE.. 

E pure io tema 
Che, ſe Aſpaſia a" te viene. 


SERSE. | 
' Aſpaſia! Ah tanto 
Non ardirt. - EAT” 5 | 
| AsPASIA. 
Pietà, Signor. 
RNossANE. 
; Lo vedi, ( 1) 
Se tanto ardi? Non aſcoltarla. 
SkRSE. 
| . anne 0 
5 che mai e 8 
AsSPASIA. 
Salvami, o Serfe; 
Salyami il genitor. Donalo, oh Dio, 
Al tuo cor com , al pianto mio. 
i SERSE. 
(Che bel dolor!) | 
| RKRossANE. ay 
(Temo VF aſſes. 3 
SERSE. 
| E vieni 


Tu grazie ad inplotr Tu, che d ogni altro 


& Piano a Kere. 2 
2) Piano a Rofſang « 


eni 
tro 
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Ten pid mi diſprezzi? 


ASPASIA, 
ie: t” inganai: 


Fu roſſor quel rifuto. Il mio roſſore 


Un velo avra, ſe il genitor mi rendi ; 


Sara tuo queſto cor. 


 ROSSANE. 
1 
. 
Wy degg io 


Un' ingrees ſoffrir, che i miei nemici 


Ama cos}? 
AspaAsIA. 
No; chiedo men. Sofpendi 
Sol per poco i tuoi ſdegni: ad ubbidirti 
Forſe indurlo potrd. Mel nieghi? Oh Dei, 
Nacqui pure infelice! Ancor da Serſe 
Niun part} ſconſolato: io ſon la prima, 
Che lo prova crudel! No, nen lo credo; 
Poſſibile non &. Queſto rigore e 
E in te ſtranier; ti coſta forza. Oſtenti 5 
Fra la natia pietà I ira ſerera: 
Ma IV ira & finta, e la pietade è vera. 
Ah 8s), mio Re, cedi al tuo cor; ſeconda 
I ſuoi moti pietaſi, e la mia ſpeme: 
O me {pirer vedrai col padre infieme. 
SERSE. 
bor (Che incanto!) 


4 15 


. TEMISTOCLE. 
RNossax x. | 
(Ecco, deluſa io | ſono. ) 
SERSE. 
By che i} padre ubbidiſca, e gli e 
Dl, che a ſua voglia ___ 
1 ſorte ſua potrà: 48 
DI, che ſoſpendo il fulmine, 
M. nol depongo ancor: 
N penſi a fatſi degno 
Di tanta mia pieta : 
Che un trattenuto ſdegns 
Sempre ſi fa maggior (1) 


(i) Parte col ſeguito de Satrapi, e ls Cuardis. 


— 


2 — 


SC E N A 2} Wt 
Aspasla, ROSSANE , * SEBASTE . 


ROSSANE. 

8 (lo. mi ſento morir.) 

| ' ASPASIA. LES ot 

| W dhe "Scuſa, Roſe, 
Un dover F che m aftrinſe :. 

| | ROSSANE. | 

| N ur Ag . miei 
lurolati ; begebe Hui * vinto 2 = vedo: d.; 

Lo . ti e | 


* 


ei 
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Brami ancor pit? Vuoi trionfarne? Ormai 
Troppo m inſulti; ho tollerato aſſai. 


ASP ASIA. 

FL ire tue ſopporto in pace, 
Compatiſco il tuo dolore: 
Tu non puoi vedermi il core: 
Non ſai come in ſen mi ſta. 

Chi non {a qual è la face, 
Onde acceſa & I Alma mia, 
Non pud dir, ſe degna ſia 
O d' invidia, o di ee * 


9: Parte . . 


——_—_—c_u_ 
—_—_— * 


9 SCENA xl. 

5 ROSSANE, * SEBASTE, 
'SEBASTE. 

(Protein di quell ira.) 


ROSSANE. 
Ah Sebaſte, ab poteſſi 


Vendicarmi di Serſe. 


SEBASTE. 
Pronta e la via. Se 4 miei fedelf aggiungi 


Oli amici tuoi, ſei yendienta, e ſiamo 


Arbitri Lale bees. 
N 


84 
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| ROSSANE. gy 
KN qu ond 75 


Offrir mi pai? 


- 


SEBASTE. 
Le numeroſe ſchiere 
Solle vate in Egitto | 
Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio, col mio e Offerya 
Nele e un ſuo foglio. (1) 
_ ROSSANE. : 
: | Alle mie ſtanze, amico, 
Vanne, m' attendi: or ſard teco. E riſchis 
| Qui 8 di tale impreſa. 
ee ee 
„ * pA 
6 Sperar mw „„ | . 
© ROSSANE: 2 
Va: ſarò grata. Io veggo 
1 Quanto ti age, , e ti conoſco amante. 
| | SEBASTE. 
(Pur coll al ine un eee iſtante. ) 60 


03 Le gorge un fai, 1 a ella 4 4 prende 
2) Parte 5 


AN ; 99 37 
a LY . 
8 £ * 5 . 
; 7 | 
1 2 * 
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8 C E NA XII. 


ROSSANE „„ 


5 avrai cal 3 
D' opprimer chi adoraſti? Ah el: „ infido | 
Troppo mi diſprezzd.. De' torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi eſpoſto 
Voglio mirarlo a ciglio aſciutto; e voglio 
Che giunto all' ora eſtrema. | 
Oh Dio! Vanto fierezza, e il cor mi trema: 5 
Ora a' danni d' un'. ingrato : | 
Forſennato il cor s adira; 
Or d' amore in mezzo all ira 
| Ricomincia a palpirar. 
Vuol punir chi Þ ha ingannato; 
A trovar le vie & affretta: 
| E abborriſce la vendetta 
) Nel poterſi vendicar. 


oo 1 Fins dell Atto ſecondo. l | 5 i 


a 8 


Ex 
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— 2 
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N PRIMA. 


Camere, i in cut re misrocrr 2 rites, . 


'TEMIST OCLE, o ol SEBASTB. 


H Parria, * ee e tenerezza , oh nome 
Per me fatal! Dolce fin' or mi _ 
Impiegar le mie cure, 

Il mio ſangue per te. Sofferk / in pace 
Gli ſdegni tuoi: peregrinai tranquillo 

Fra le miſerie mie di lido in lido:; 
Ma, per eſſerti fido, | Tr 
Vedermi aſtretto a comparire ingrato, 

Ed a Re si clemente, | 

Che oltraggiato, e potente 
Le offeſe obblia, mi ſtringe al Wan mi onora , 


1 5 Mi fida il ſuo poter; perdona, Atene, 


Soffrir nol ſo. De' miei penfieri il Nume 
Sempre ſarai, come fin or lo foſti; 
Ma comincio a ſentir quanto mi coſti. 


4770 TERZ O. 


SkBASTRE. | 
At te Serfe x m' invia: come geglieli, 
Senz' altro indugio ei yuol ſaper. Ti brama 
Pentite dell' error; lo ſpera; e dice, 
Che non pud figurarſi a queſto ſegno | 
Un Temiſtocle ingrato. 
| TEMuISTOCLE. | 
Ah no; tal non ſon' io: lo ſanno i Numi; 
Che mi veggono il cor. Cos] poteſſe | 
Vederlo anche il mio Re. Cuidami amico | 
Guidami a ui... + : | 
Ws SEBASTE. WIE 
Noa è permeſſo. 0 rieni 
Pronto a giurar ſull' ara . 
Odio eterno alla Grecia: o a Serfe innanzi 
Non ſperar pi di comparir. 
| TEMISTOCLE. Wo 
. Ne ad altos - 
* Prezzo ottener fi pud the mi ON 
Un mio benefattor? 5 85 
nnn. 
| No. Giura; e ſei 
Del Re P amor. Ma ſe ricuſi, io tremo 
Penſando alla tua forte; mh N il fi, 
PRAM e Serſe. 5 
Tauisroclz. „ 
| (Ah eds 10 = 
F arm wels. 0 rollera 1 "_ | 
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Taceia d' ingrato! E non potrò ſeuſarmi 
In faccia al Mondo, o confeſſar morendo 
Gli obblighi miei!) (I) | 
S EBASTE. 
Riſol vi. 
TEMIS roc. 
(. 2) (Eh uſeiam da queſts 
Laberinto funeſto; e degno il modo 
Di Temiſtocle ſia.) Va: ſi prepari 


L' ara, il licor, la ſacra razza, e quanto 


E neceſſario al giuramento . Ho ſcelto; 
| Yeu. 
SEBASTE. 
| Contento 10 volo a Serſe. 
Tannen . 
: 4 Aſcolta. 
Lia bar e 5 
| SEBASTE.. 
Scioglie er dal ports 
4 ancore ag on 1 
TEMISTOCLE. | | 
| Ah ſi trattenga: il bramo 
Rege a sl grand' atto. Al Re ne e, 
| Sebaſte , 1 prieghi miei. n 


8055 en T 
vi Card: tu di Serſe abi or be. [ 5 
i penſa. W 
3 


Tae, 5 . 


„„ on. oe. ICE tt” 
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8 C E N A II. | 
TEMISTOCLE ſolo. 


St. tes il fie | 

Del viver mio: qual moribonda face, 
Scintillande s' eſtingua . Ola, cuftodi; 

A me Neocle , ed Aſpaſia. Al fin che mai 
Eſſer pud queſta morte ? Un ben? S' affreti. 
Un mal? Fuggaſi preſto \ | 
Dal timor d' aſpettarlo , 

Che & mal peggiore. E della vita indegno 
Chi a lei poſpon la gloria. A cid, che naſce, 
Quella & comun : dell' Alme grandi & queſta 
Proprio e privato ben. Tema il ſuo fato 
Quel vil, che agli altri oſcuro, 

Che ignoto a 8, mori naſcendo, e {an 
Tutto sè nella tomba . Ardito ſpiri 

Chi pud ſenza roſſore 

Rammentar come viſſe , aller che auer. 
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n 11. 
NEOCLE, ASPASIA, K DETTA. 5 


| ME ' NEOCLE.. 
On « caro o padre! | he. 


Ar AHA. 
Oh amato | 
Mio ee ae 
| NEOCLE. 
© dunque ver che a Serfe 
Virer grato —_— 3 | 
NE - ASPASIA. 
= = very 
Che ſontiſti una vel Thc 
Pieta di noi, pietà di te? 
e - TAIUSTOCLE.« | 
„ . Tacete 4 
E e entrembi N 18 | 
A qual' eſatta ubbidienza i impegni 
Un comando R 
NEOCLE. 
F ſacro nodo. 
AspASIA. 
; © ni — He 
TEMISTOCLE. 


1 E ben, 1 , 7 


eelar quanto io dirò, finche l' impreſs. 
Riſoluta da me non fa matura. 
0 NEOcLE. 

Pronte Neocle il promette. 

| ASPASIA. 

5 4 x IO il gin 

WF 'TEMISTOCLE.. 
Dunque 6 e di coraggio eſtrems (1 
Dare prova in udirmi . 


NEoctE. 
__(logelo. )(z) 
ASPASIA.. 1 525 
"ON tremo. 5 
 TEMISTOCLE. 


L' ultima volta & queſta, : 
Figli miei, ch' io vi parlo . In fin' ad ora 
Viſſi alla gloria; or, ſe pid reſto in vita, 
Forſe di tante pene 
Il frutts FRINGE morir conviene . 
„ ASPABIA. | 
Ah che diei! . 
1 /Neoctse. 
Ak che 8 
- TEMISTOCLE . N 
E Serſe il ans 
Bonefato I Parra bs Grecia, * . 5 


8 


giege N 
Sledono Madl, , a 22 * 


. 


* f 
$3 


5 L opra ——_— vuol. 


Che & giurar tu verrai.. 


(0k noi perduti 15 


3666 TEMISTOCLE. 


Gratitudine io deggio: | 
A queſta fedelta . Si oppone all uno 

L' altro dovere; e ſe di loro un ſolo 
E da me violato, ;þ I” 
O ribelle divengo, o ſono ingrato . K 
Entrambi queſti orridi nomi io poſſo 
Fuggir morendo .. Un 1 ho 1 meco 


5 Opporrans. velen.. * 


ASPASIA. 9 
Come! Ed a Serſe 
Andar non prometteſti ? 
© TEMISTOCLE . | 
E in  faceia - Fat 


Nxoclx. e Sis 
Sebaſte afferma_ 


TEMISTOCLE.. 
| 80 ch. ei lo erede 5 
E mi giova error. Con queſta ſpeme 


Serſe m' aſcoltera. La Perſia io bramo 


Spettatrice al grand atto; e di que gend, 


Che per Serſe, ed Atene in petto aſcondo, 
Gindice io voglio, e 3 il Mondo. 


24 NEOUES. . 


ASPASIA. RE, 
"LO me bong ) 60 


(1) Pian gone : 
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; TEMISTOCLE. 
I Ah aglug 
Qual debolezza & queſta ! A me celate 
Queſto imbelle doler . D' effervi padre 
Nom mi fate arroſſir. Pianger dovreſte, 
5 io morir non ſapeſſi. 


Asp ASIA. OY 12 

Ah, ſe tu mori, "my 

Noi che farem? . EY 
' NEOCLE. | 05 

 _ Chi reſta a noi? 53 
TEMISTOCLE. 3 


e Vi reſta 
Della virtũ l' amore, „„ 
Della gloria il deſiooogn © _ 
ML aſiſtenza del Ciel, I om mio- 
| ASPASIA. 


8 : * * ; ; 
= 2 22 — er 2 2 
BR 1 - 


Ah padre... 
55 TursrocfE. 
_ Viite . Abbandonarvi is deggio' 
Soli, i in mezzo a nemici, 
In terreno ſtranxier, ſenza i ſoſtegni 
Neceſſarj alla vita, e delle umane 
Inſtabili vicende —_— 
Non eſperti abbaſtanza; onde, il provegg, | 
Molto avrete a ſoffrir . Siete miei figli: 
Rammentatelo , e baſta, In ogni incontro 
Moſtraters © con ? oe oy 


308 1E A116 TOCLE. 
| Degni di queſto nome. I primi re 


Sian de” voſtri penſieri 
L' onor, la Patria - e quel dovere, a cul 
Vi chiameran gli Dei. Qualunque forte 


(1 


Pud farvi illuſtti: e pud | far uſo un PRs 


D' ogni nobil ſuo done | 

Fra le ſelve cos},” come Lal trono. 

Del nemico deſtino 9 

Non cedete agl' inſulti: ogni ſyentura 

Inſoffribil non dura, 7 

Soffribile fi vince. Alle bell” opre 

Vi ſtimoli la gloria, | 
Non la merce. Vi faccia orror la colpa, 

Non il caſtigo. E ſe giammai coſtretti 
Vi trovaſte dal fato a un' atto indegne, 

V' il cammin devitarlo; io vel inſegns. (1) 

' NEOCLE. 

; Deh non laſciarne ancora. 

A 

| Ah 1 amato, 05 
| Dutque mai i pid non ti veded? 15 

| ee. 


the | - Tronchiamo 


Queſti eat arent. E troppo, o figli, 
Troppo è tenero il paſſo. I noſtri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch io: 
E ſento al nal : Miei cari figli, addio. (3) 


Oo E alze , © 8 alzaro : 8 ) Gn abbraetis: 


Fi 
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Ab frenate il pianto imbelle: 
Non è ver, non vado a morte; 
Vo del fato, delle ſtelle, 
Della ſorte a trionfar. 

Vado il fin de' giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori: 
Vo di tanti miei ſudori 
Tutte il frutto a conſerrer, (6) 


©) Parte. I, 
8 0 E N A Iv. 
ASPASIA, E NEOCLE.” | 
Ep | ASPASIA.© x 
New 5 
| Y Nxoclx. 
| Aſpaſial . 
XA ASPASIA, 
Ove 1 
NxoOcxE. | 
| Quile improvrſh 


Fulmine ci 1 cola. 
"ASPASIA... . 


Mu.iſeri! E noi : 
Ora che Jar dobbiam? ö 


* N 2 


om” — 


ds. * 
* LIC * * 
. E 33 n 4 
EE ccc 
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1 


310 e CLE. 


NEOcCLE. in 
 Moſtrarci degni BD 


IK 
. 


Di o gran genitore. Andiam, e 0 (t) 


Jatrepidi a mirarlo | 
Trionfar di ſe ſteſſo. II des ardire 
Gli addolcira la morte. f 
ASPASIA, 
Hakan: ti fiepuo... 
Oh Dio, non pore! il pie mi trema. (2) 
NEOCLE, 
E vuoi 
Tanto dunque A I 
AsPASIA. 
| E han tanto ancora 
Valor gl affetti toi? 
NEOCLE. 
se manca a me, Þ apprenderd da lui, 
Di quella fronte un raggio, 
Tinto di morte ancor, 
M inſpirerà coraggio, 
M' inſegnerà virtüu. 
A dimoſtrarmi ardito 
M' invita il genitor: 
Sieguo il paterno invito 
Senza cercar di pi. (33) 


(1) Riſoluto. (2) Siede . (3) Parte. | 


ATTO TERZO. 311 


S ENA v. 
ASPASIA jog. 


Dat: di me pid forte 

Il germano ſara? Forſe non ſcorre 

I' iſteſſo ſangue in queſte yene? Anch' io 
Da Temiſtocle nacqui. Ah sl, rendiamo (1) 
Gli ultimi a lui pietoſi uffizj. In queſte 
Braccia ripoſi, allor che ſpira. Imprima 
Sulla gelida deſtra i baci eſtremi 19 
L' orfana figlia; e di ſua man chiudendo 
Que' moribondi lumi... Ah qual funcſta _ 
Fiera immagine & queſta! Aim, qual gelo 
Mi ricerca ogni fibra! Andar vorrei, 

E vorrei rimaner. D' orrore agghiacc io, 
Avvampo di roflor . Sento in un punto 


Nulla riſolvo, e perdo il padre intanto, 
Ah ſi reſti... Onor mi ſgrida. 
Ah fi vada.... II pit non ola. 
Che vicenda tormentoſa 
Di coraggio, e dj vilta! 
Fate, oh Dei, che fi divida 
I' Alma ormai da queſto petto: 
Abbaſtanza io fui I oggetto 
Della yoſtra crudeltà. (2) 


1) $1 leva. 5 (20 Parte. 


E lo ſprone, ed il fren. Mi ſtruggo in pianto: 
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8 C ENA VI. 


87RSE, POL ROSSANE 
| "OW: | 


| ore il mio Bes ry mio N 
Temiſtocle dov &? D' un Re, che Þ i; | 
RE * fi nieges gl ampleſſi. 
Ws _ROSSANE. 13 
lo rengo, o > See, 


Sull' orme "IG 35 
Sent, 
0 che ome! > 
 ROSSANE., 
1 15 Odin ; e queſt 
. Sia pur Yr ultima volta. 
a SERSE. 
Io fo, "Rds; 
8 ha has 33 con me; ſo cha yendett 
Minacciarmi vorrai... _ | 
ROSSANE.; 
Y e Wh 3 
Io voglio, 2 ver: ſon troppo offeſa. Aſcolt 
La vendetra qual fia. Serſe, & in periglio 
Ia tus vita, il tuo ſcettro. In queſto togli 


„n 


Us n ti rio 
Leggi, previeni, e ti conſerya. Addio. (1) 
„ ar. 5 
Sentimi , Principeſſa. 
Laſcia che almen del generoſo dono... 
ROSSANE. vn 
Baſt cos) : gia vendicata io ſono, 
< E dolce vendetta | 
D' un' anima offeſa 
II farſi difeſa 
Di chi Voltraggid. 
E gioja perfetta, 
Che il cor mi riſtorg 
Di quanti fin' ora 
Tormenti . (2) 


—_— 


8 Ci da u ui, 50 v bene. 
2) Parte. 
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. il foglio a Sebaſte: 
Oronte lo. vergd. Leggaſi.. Oh ſtelle, 


De tumulti d' Egitto 


Va P impreſa d' Atene 


Fin' or Duce non ha. Di quelle dhe 


SCENA VII. 
S ER SE, 201 SEBASTE, = by 


'SERSE. 


Che nera infedelta! Sebaſte & dunque . 


L' autore ignoto! Ed al mio fianco intanto 


Si gran zelo fingendo..Þ. Eccolo. E come Me 
Oſa il fellon venirmi i C 


SEBASTE. 
Io vengo 
Della mia fe, de' miei ſudori, o Serſe, 
Un premio al fine ad implorar. 
_ SERSE. 


Son grandi. 

Sebaſte, i merti tuoi, 
E puoi tutto ſperar . Parla; che yuoi? 
SEBASTE. b' a 
edi 
Temiſtocle a compir ; P altra d Egitto 


Che all' ultima deſtini, 


Chiedo il comando. . (1 


ATTO TERZO. 31; 
| ' SERSE, 
Altro non vuoi ? 


SEBASTE. 
e Mi baſta 
Poter del zelo mio 
Darti prove, © Signor. 

SERSE. 

© Ne ho molte: e queſta 
F ben degna di te. Ma tu d' Egitto 
ai contezza baſtante? 

SkBASTE. 
I monti, i fiuml , 

Le foreſte, le vie, quaſi nz 


ſaſſi annoverar. 


SERSE. 
Non baſta: & d r aepo 
onoſcer del tumulto 
Lutti gli autor. 
SEBASTE. 
Oronte è il ſolo, 3 
SERSE =" 
| Io credo | 
b'altri ve n' abbia. Ha queſto foglio i i nomi: 
edi ſe a te ſon noti. (1) | + 
SEBASTE. = 
E donde aveſti.. . (2) 


di, 


e 


8 Gli da it 8 
2) Lo prends. | 
0 2 


316 TEMISTOCLE. 


 {Miſero me!) (33-5 
SHY 'SERSE. 
Che fu? Tu ſci ſmarrito? 


Ti ſcolori! ammutiſci! 


SEBASTE. .. 
(. Ah ſon tradito!) 
SkRSE. ( 
Non tremar ; vaſſallo indegno: D 
E gia tardo il tuo timore. 80 
Quando ordiſti il reo diſegno, 87 
Era il tempo di tremar. f 
Ma giuſtiſſimo conſiglio F, 
E. del Ciel che un traditore I 
Mai non vegga il fuo periglio, f 
Che vicino a nauirager - ++ 80 


(1) Lo riconoſce. 
3 85 arte. 
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— 


sc ENA VIIL 


SEBASTE ſols. 


11 


C dunque tradifei, . 
Disleal Principeſſa... Ah folle ! Ed i io 
Son d' accufarla 5 | 

Si lagna un traditor d' eſſer e 

Il meritai. Fuggi, Sebaſte... Ah dove 
Fuggird da me ſteſſo? Ah porto in ſeno 
Il carnefice mio. 8 10 yan; 

Il terror, lo ſpavento 


Seguiran la mia traccia ie 
La colfg mia mi ſtars. aper in fuecis. | 
Afpri rimorſi atroc lt, 


+. igli del fallo mio, | 
Perchè sl tardi, oh Dio, 
Mi lacerate il cor? | 
Ferchè, funeſte voci, j 
Ch' or mi ſgridate appreſſo. 
| Perche ' aſcolto adeſſo, 
88 v n fig or? 4 


(0 Parte t . 155 5 3 


PEP 


| * I £2 


= 55 . 5 4 ad mezzo, e ſo 
| 1 eſſa la Jos Tra pe L gi. 
. 0 


| SERSE, ASPASIA, 2 NEOCLE, 


0 | q: OS ou r 2 Guardie 3 4 Nele 1 
n Sxnsk. . 
Nxocle. 2 e meſto? Onde 1 
Hella Aſpaſia, quel pianto? Allor che. Shen 
Mi giura fe, gemono i figlit 2 
FE amiſtà, 1 amor mio (553 ebe E 1465 I 95 
. Ane per vol? a 1205 4. e 

NrociR. ED: ASPASIA. » 4. 
. g 955 | 9 Oh 03 
| . : Rn. 
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dou e dell odio mio 


ues t 


IEM. e 


ITEM. Jon io 
TEMISTOCLE. Awo 1 Swna N 


e 


SER Qua. 


rt sta, 


A occh 


. 


ta St 9 


” 


| 
ö 


s ENA x. 


ROSSANE, 'LISIMACO con ſeguito 
di Greci, e DETTI, 


. Ross ANE. 

A che, Signor, mi chiedi? 

| LISIMACO. 
Serſe, da me che yuoi? 

SERSE. 

Voglio Ry 
Liſmaco, e Roſſane. 
5 LISIMACO. 


? I nuovi . 
Ad aſcoltar 4. Atcne? 


1 tarts miei 
Di nuovo a * 4 
LisiMAco. 
D Aſpaſia infde 
A veder P incoſtanza? - 5 
AsSEASIA. 


Ah non & vero: : 
Non affliggermi a: torto, 
Liſimaco crudele; io fon I FRY 
kerche opprimer tu ancora un Alma oppreſſa? 


04 
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390 n . 
| SERSE. 5 
Come! Voi fete ee | Is 
ASPASIA. =» 
858 farebbe 
x ano il negar: troppo gia diſſi- 
Skksk. . 
5 5 m' offti (1) 


Tu la tua man? a 

ASPASIA.. 15 
D' un gener la vita 

Chiedea quel ſacrifizio. . 


SERSE. 
E del tuo bene 0 (a). 
Tu perſeguiti il padre? 1 
| LISIMACO.. 


. „„ I volle lane, 
| 15 SERSE.-- 34D lol 4 
( Oh ricth , che ifihamoral) 


 ROSSANE. 
I Greco, Duce 
bees "I 3 — 
. NEOCLE. 
| 0G (Aver poteſſi anch 10 65 
bh Quell increpido aſpetto.) 
M 44 3 CoASPASIA.. 
= (Ah imbelle cor, come mi rremi in Perto! !) 
i= 9 UE, Nn. 
= A Liſimaco. 
3 un il bed. | 


\ —— —— — — —— 
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'SCENA. ULTIMA, 


TEMISTOCLE, 1 2272 
| . 


SERS E. 
pa Ten I al "Eg 11 3 
Riſolveſti eſſer mio. Torna agli 3 
D' un Re, che tanto onora... (1) _ 
| N 

fen © : | 
18 + ' SERSE. 
* E peck? WY 

 TEMISTOCLE, 5 5 
. Non ne ſon eee ancor®. | 
Degno pria me ne es hs 1} 
U grand atto, a. cui vengo. | 
Xs Sknsk. „ LID 
"leh E gia cur ard. 


La neceſfiria al rito 
Ricolma tazza. Il domandato adempi 
Giuramento- ſolenne; e in lui cominci 
Della Grecia al caſtigo. 0 
TEM ISTOCLE. 15 
OS TS: a, o Signore, 


3)- 


20!) 


4 


a) Polendo abbracelarlo Fe 
(a) Ritiran daß con PRIN 8 


— — — — 


(Che aſcolto!): 


—— — — r ˙ SEDAN, 9 rr ———— E — —L„ — 
Pt * dy . 7 =o F a . 
b 2 1 ky 1 
py * 1 0 2 
* . ' 
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g2z TEMISTOCE PF. 


Eſei d' 1 inganno .. bv, di yenir- r promt. 
Non di giurar.. 


SERSE. 
Ma 1 
TEMISTOCLE.. 


Sentimi, 0 Serle *, 
Eifti imaco,. m; Colts udite, o voi. 


Popoli, ſpettatori, 
Di Temiſtocle i ſenſi; e ognun ne fa 


_ Teſtimonio, e cuſtode. It; fato avyerſo 


Mi. vuole ingrato, o traditor.. Non. reſta. 
Fuor di. queſte. due. colpe- | 
Arbitrio. alla- mia. ſcelta , 

Se: non quel della vita, 

Del Ciel libero dono.. A. conſervarmi 
Senza delitto altro cammin non. veggo, 


Che il. cammin della tomba ; e quello cleggo 


LISIM 400. 


SERSE. 
(Front: Dei! 
TEMISTOCLE. 


(1) Queſto, che meco 


Traff compagno al doloxoſo. eſiglio, 
Pronto velen I opra: compiſca II ſacro 


Licor, la ſacra tazza (2) 


Ne. ſſan miniſtri; ed all offrir: di queſta 


* ) Trae: dat Petto: it veleno. 
La laſcia cader nella 143248», 


Sf ym Hd oo cc. 
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Vitima volontaris: 
Di fe, di gratitudine, e d' onore, 
Tutti aſſiſtan gli Dei. 
ASPASIA. 

( Norir mi ſento.) 
SERSE. N 
G occupa 10 ſtupor ) 

 _TEMISTOCLE. | 

pa Della mia fede (1) 

Tu, Liſimaco amico. 
Raſſicura la Patria; e grazia Letters 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna, 
Se avro la tomba, ove ſortii la cuna. 
Tu, eccelſo Re, (2) de' benefizj tuoi ry 
Non ti pentir: ne ritrarra: mercede 
Dal Mondo ammirator. Quella, che intanto 
Renderti io poſſo (ob dura ſorte !) & ſola 
Confeſlarli,, e morir.. Numi clementi 5 
Se dell” Alme innocenti 
Gli ultimi voti han qualche dritto in Cielo, 
Voi della voſtra Atene 
eco Proteggete il deſtin: prendete in cura 
Queſto Re, queſto Regno: al cor di Serſe - 
Per la Grecia inſpirate Ll 1 
Senſi di pace. Ah sl, mio ec finiſca | ; 
U tuo ſdegno in un punto, e il viver mio. 
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35 amico, 1 popoli. e. (1) 
„ nn 
Ferma ; che fai Non redet le labbra. 
Alla tazza letal. 
 TEMISTOCLE.. 
Perch& 
Sofftitla | 
Serſe non debbe. 
 TEMISTOCLE, | 
E la + pg 2 
Sensz. 


. I.- 
rt. 4 


Son tante ,.. 
Che bee non o 4 7 | 
TEMISTOCLE.. * 
SGerſe, la morte 
Toth a non puoi. L' unico ubitrio e queſto 
Non conceſſo a. Monarchi. 
SERSE. 
Ah vivi, 0 for (4) 
Quar' del ſecol noſtro. Ama, i] conſento, 
Ama la Patria tua: n' & degna. Io ſteſſo 
Ad amarla incomincio. E 185 raue 
Odiar la produttrice 
D' un' Eroe, qual tu ſei, terre felice? 
_ TEMISTOCITE.. 
Numi 1 ed & ver! Tant oltte 


ö (2) Gli loya la tag. 


() Getta la tanne. 


bn... A, _ 


Pud andar la mia fperanza? _ 
SERSE. - 


Gr jnaſperen itt | 
D' un' emula virtü. Sull' ara ie, £4! a 
Dove giurar dovevt n £49304 
Tu I odio eterno, eterna 2055 10 giufo 
Oggi alla Grecia. Ormai 5 955 e "1 
Eſule generoſo, 


A Sl gran cittadino il fag rip ae 
TEMISTOCLE. 


Oh magnanimo Re, qual nuova & queſts 
Arte dt trionfav! D' effer sl grandi 


| On efiglio avventuroſol 


As ASIA. i 

0 De e dolce iſtance? | 

E NEOCEE. 
ph fete an 1 

3) ben” LISIMACO. 

I, = hs voſtre gare illaſtri, 


Anime qt; a pubblicar laſciate 


Ch' io voli in Grecia. Io la ports N 
A donator 8s} grande, | 


A4 tanto iaterceflor. — 

1 SEBASTE.. 
| De falli miei, 
Lignor „ chiedo al e Odio una vin, 


Vols Oc, ed ammirs | 


E* permeſſo a' mortali? Oh e Oh > Arenel 


2 "x * 


326. TEMIS TOCLE: 0 47. ITE. 
Che a te... (1) 


SERSE. 
Sorgi, Sebaſte : oggi non voglip 
Reſpi irar, che. contenti. A te ee | 
In liber gli affett:! 

Laſcio d Afpaſ ie in 3 mia e 
Di Roſſane all amor dono. in mercede. 
ASPA SIA. 
Ah LiSmaco 1 
| ANossANE. 
Ah Serſe! | 
\ TEMISTOCLE. 
| X Amici Nang. 
Deb . voi ch io poſſa 
Eſſer grato al mio Re 
„ S 
| 1 Da' Numi implocs 
| che ti L in n;; 
E grato mi farai .. Se con I eſempio 
Di tua virtù la mia vittude accendi, 
rin di Wel, ch io ti do, fempre mi rendi. 
CoRO.. 
Quando un emula. T invita,. 
La virtù ſi fa. maggior ; $4 


Qual di face a face unita 
85 A 10 1 4 


«a Inginocchiandoſe. 


LICE NZ A. 


St, nor, non mi difendo: & ver, "Ry reo, 

E e ſenza frutto. Udii . inteſo 

La Dea di Cipro a immaginar, compoſe: 

Da molte belle una belta. perfetta 

Greco: pittor. M aſſicuròd , mi piacque, 

Mi ſeduſſe l' eſempio .. Anch' i 10 ſperai £ 

Le ſparſe: raccogliendo. 

Virti de” priſchi Eroi, di tua grand” Alme: 

Formar l' idea nelle mie carte. I faſti 

Perciò d' Atene e Roma | 

Scorſi # ma in van. Nel cominciar. dell opra 

Veggo l error. Non fo. trovar fra tanti | 

E di Roma, e d' Atene illuſtri figli 

Virtiy fin” or, che a tue virtù ſomigli. 

Mai non ſarà felice, 

= 3 | Se i: pregi tuoi vuol dir, 

dl « | Lo. ſconfigliato- ardir 

D' un labbro audace. 

Quel. che. di te fi dice, 

Tanto non pud. ſpiegar, 
Che: giunga ad uguagliar 
"on che 2 tace .. 
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Aione teatrale, alluſiva alle vicende di 


Vienna F anno 1735, d' ordine dell} 
Imperatrice ELISABETTA, e rappre= 


ſentata la Prima volta con Muſica del 


menti dell Imperial Favorita dalle 
44. RR. di LN „ Ar- 
ciducheſa ꝙ Auſtria (poi Imperatrice 


NA 45 lei ſorella, e da una Dama 


ta 4 . e CERES: een 25 


% 8 SA 
* 12 2 W wo bd W ba 
2 1 * 


n 


4 1 - 4 ' 


zue! tempo, ſcritta dall Autore in 


Reütter negli interni privati Apparta- 


Regina) dell r MARIAN= _ 


della Ceſarea Corte, per feſteggiare il 
d: primo d Ottobre, giorno di Naſci. 


> _ : 5 
e FRE * 8 "I 


— 22 — 


— 


AM GOMEN TO. 


FE noto che un ſimulacro di Pal- 
lade, conoſciuio dall Antichita ſotto 
nome di Palladio, ſoſſe traſportato da 
Troja nel Lazio, e che, per la coſtan- 
te opinione , che dalla conſeryazione di 
quello dipendeſſe il deſtino del: Roma- 
no Impero, foſſe po conſegnato alle 
Veſtali, perche geloſamente il cuſtodiſ- 
ſera. Avvenne dopo la prima guerra 
Punica, che, un grave improvviſo in- 
cendio & appteſe. nel tempio appunto, 
dove il Palladio ſuddetto ſi conſerva- 
v4. \ Spaventate; e conſuſe le » Vergini 
euſtodi non ſapean per qual via di- 
fendere il ſacro pegno dalle ſollecite 
fiamme ; e il populo, atterrito da 5t 


= funeſto preſagio, piangeva id come 


indubitata la ruina della fortuna Ro- 
mana. Quando accorſo” al tumulto il 
generoſo Metello, quell iſteſſo, che avea 
poc' anzi trionfato de i debellati Car- 
tagineſi, poſponenda alla pubblica la 
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ſua privata ſalyezza, lancioffi in mez- 
0 all incendio » paſs0 tra t fumo e 
le fia mme a' penetrali del tempio , 
ne traſſe illeſo i Palladio , e riſta- 
bil: con 5 gran prova di pietd, e di 
coraggio tutte le ſperanze di Roma. 
Liv. Epit. lib. XIX. Ovid. Faſt. 
We Wi, WG: 
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CLELIA, 1 
ERENNIA, ) Vergini Veſtali. 
ALBINA, * 


I. Azione fi rappreſenta in un 
boſco ſacro, che circonda il ſog- 


giorno delle Vela ſuddette. M 
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| 
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ERENNIA, ED ALBINA arlardo: 
CLELI 5 che ſopraggiunge - agitata.. 
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Loae al Ciel, pur vi trovo! Erennia, Albina, 
Dove ſon le campagne? Ancor ſaranno 
Tutte ſommerſe in Lete. 

Deh a radunar correte 

Le miniſtre minori: 

L' are, gl ancenk,. 1 ori! 

Le vittime ſian pronte. Oggi vi bramo 
Men tarde all” opre, e ve ne do * eſempio. 
Secondate il mio zelo: al tempio, al tempig · 


42s 2; BRENNIA.. = 

81 per emo! ys — 
| ALBINA, _ 
E perl? TOS | - 

CLELIA. 7 = 


Voi non ſapete | 
Qual giorno e quel, che 8 avvicina. a 
» 3th - ALBINA. 2" 
0 E come | 
Lo poſſiumo ignorar? Promette 9 Cielo 
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In queſto dl, dopo mill anni e mille, 


Vidi... Ah P ora traſcorre; 


It natal d' un' Eroe, dal cui ſplendore 

Debba il Romano Impero 

Un giorno andar pid dell uſato altero. ( 
ERENNIA. 

Noto & il preſagio; e al rinnovar dell anno 

Percid ſempre un tal giorno 

Si feſteggia da noi; ma queſta volta 

Troppo fuor di coſtume 


Sollecite ne brami. Ancor non edi 
; Roſſeggiar P Oriente, 
E gia ci credi e neghitteſe, e lente. 


| CLELIA. 
Hanno, o yergini amiche, 
Nuova cagion gl impeti miei. M' inſpira, 
Mi muove il Cielo. Io con queſt oechi, io vidi. 
Oh Prodigio! Oh portento! 

ERENNIA. 

5 E che redeſti? 

CLELIA. 


T' 3 Erennia. Oggi a te ſpetta il pelo Ere 


De feſtivi apparati. Il tutto 3 Che 
| Indi ne avverti. 
' ERENNIA. = 
E non vuoi dirmi... Se | 


CLELIA. Fra 
e Oh Dei 
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Tutto ſaprai: vanne per ora. | b 
us ERENNIA. e | . 
$9.3] lo tremo, | 


Clelia, nell' aſcokerti 
Ragionar si confuſa. Almeno... 
CLELIA . 


5 


ERENNIA. E 
Parto: ma il cor tremante 
Pieno del tuo ſembiante 
Prova due moti infieme 
Di ſpeme, e di timor, 
Reggete i paſſi miei, 
Voi, che vedete, o Dei. 8 


1 por iy 
- y A 3 
E , STE? oad 
—— Sn * Wi by 8 == 


Tutti i principj ignoti 4 
De moti d' ogni cor 1) 5 
CLELIA, Ep ALBINA: 

ALBINA. = 
Se pur troppo non — EY in fin che torn = 
elo Erconia a noi, deh la cagion mi ſcopri, = 
Che t' agita a tal ſegno. = 

_ CLELIA. 

| Odila, e dimmi 

de * ragion d' agitarmi oltre I-coftame. - . 6 
Fra le notturne N e =_— 
Je e =—* 
& Parte 77 | = 
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Stanca giacea pur dianzi: il dl futuro 

Mi ſtava in mente; e anima, ripiena 

Del promeſſo natale, a' ſenſi ancora 

Non permettea ripoſoſ 

Dagli uffizj diurni. Al fin 0 eig 

Cominciava a velarmi _ 

Un leggiero ſopor , quando improvviſo 

Tuona il cielo a ſiniſtra. Apro confuſa 

Le non ben chiuſe ancora 

Atterrite pupille: il mio ſoggiorno 
Trovo pieno di luce: a poco a poco 

Lenta ſcender dall alto 

Veggio candida nube, e uſcir da muell 

Fiamma, che, non ſo come, 

L' aria ſtriſeiando acceſe, SY 

Mi girò fra le chiome, e non le offeſe, 
Apre la nube intanto 

II ſuo lucido ſeno, e ſcopto in. n. 5 
Appena il crederai , Minerva iſteſla . 


ALBINA . 


Minerya! 

203 Crema. 
E nat e + 

Nel Palladio è ritratta 

Cuſtodito da noi Senti. Io tacea; 

Ma non tacque la Dea. Clelia, mi dice, 

E parmi udirla ancor: Clelia, che Fa 

Non rammenti non ſai . 


5 Qua 


= 6+ xF xA 


Ch 


mt! 


rel 


Vuol degli, event: aſcoſi 
Paleſar co' portenti, e tu ripoſi a 
Sorgt, ſorgi . Io ſmarrita 


Volli proſtarmi al ſuol: balzai tremante 


Dalle calcate piume: 
Ma la nube ſi chiuſe, e ſparve il Nume. 
Ah ſu gli occhi ancor mi ſtanno 
Quella nube, e quel baleno ! 
Ah mi ſento ancor nel ſeno 
Quelle voci riſonar! 
Lo ſtupor mi tiene oppreſſa: 
Son confuſt i ſenſi miei: 
E me ſteſſa or non ſaprei 
In me ſteſſa ritrovar. 
ALBINA. 
Che mai ſara! Miſterioſe anch' i 10 
mmagini mirai nel ſonno involta. 
CLELIA. 


Quando? 55 2H. 
ALBINA , 
A 
| CLELIA. | 
E che miraſti Þ 
ALBINA. 
e e 9 
freſſo a quel ſacro alloro, 


Metaftaho, T. V. | i 


ual 


CONSER FATO. 3327 


Qual di ritorna ? Oggi gran parte il Cielo 


Aﬀcolta. : 


* 2 = 2 3 * Fe) \ 
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Che là vicino al tempio Z 
Sorge frondoſo, e con le braccia onuſte 

Di votivi trsfei tant aria ingombra , 

Sognai di ritrovarmi, II ciel tranquillo, | 
Chiaro il di mi parea; ma in un' iſtante 
L' uno e l'altro cambid. S' ammanta il Sole 
D' intempeſtiva notte: 

Dalle concave grotte eſcon fremendo 
Turbini procelloſi: orrido nembo, 

Di grandini fecondo, e di ſaette, 

II gran lauro circonda; e da' remoti 
Cardini della Terra 

Si ſcatenano i venti a fargli guerra. 
Crolla il tronco robuſto : urtanſi infieme 
Gli ſcoſſi rami; e ſpaventati al ſuono - 
'Dell inſulto nemico, 1 
Abbandonan gli augelli il nido antico. 

Mentr' io palpito e tremo, ecco dal Polo 

Veggo ſcendere a volo 

L' augel di Giove, e ſulla pianta amata 

Roccoglierſi, poſar. Toccato appena 

Fu dal vindice artiglio | | Ah 
L' arbore trionfal; che in un momento 

Tanta furia ceſsd. Fuggon le nubi, 

L' aria torna ſincera, il Sol fi ſcopre, 

Cadon I ire de' venti; e, qual ſolea, 

Sorge dal Ciel difefo 

Tia le piante minori il lauro illeſo. 90 
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Riſe il ciel co raggi uſati; 
Ritornd lo ſtuol canoro 
Ne' ſuoi nidi abbandonati 
Più ficuro a ripoſar; 
Ed i zeffiri felici 
Sol reſtar' del ſacro alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mormorar , 
CLELIA. 1 
Ma con tanti portenti , | 
Numi, che dir volete? Ah cord, G amica : 
Etennia affretta: impaziente io ſono 
Di conſultar la Dea. 
ALBINA. 
Vado. (1) 
CLELIA. 


„ Fra tante 
Dubbiezze io mi raggiro, ä 
E bur meſta non ſon, 
ALBIN a. 
1 stelle, che miro! 2) 
Ah Clelia! 
| | 1 CLELIA. 
Gia ritorni? _ 
ALBINA. 
„ü 1 ne, il tempiq 


8 S jncammina, e 2¹ĩ F foro (dh 7» 
2) Spayentata an dentro 1 1 rena. 
2 


| 
| 
| 
| 


A ſalvarlo, o a perir CL). 
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Va tutto in fiamme | 
CLELIA. 4 
Eterni Dei! 
8 ALBIN A. 


* _ . 


Non vedi 
Come P aria ne ſplende? 
CLELIS-:--. 
"7601 Aime! Wa \ 
II Palladio & cola. Roma infelice | c 
Miſere noi | 
e ALBIN A. 
Dh che farem? 
A 
| Si yada 


ALBINA. 
4-54 Ferma; (2) gia form 
Erennia a queſta velta. 


. M 

SA OT, Un 
ERENNLA. ene. e DETTE. MF; 
Sen 

ERENNIA. Cin 


Ob eccelſo! oh rand E d 
Oh magnanimo Fro! 
CLELIA. 
Che rechi? 


(1) Pole fncemminarÞ... | 
(2 eggs alan ELL 


cONSERVA TO. 341 


ERENNIA. 
| Il neſtro..,' 
Palladio .. - pee LEE 3 
| CLELIA. 
E' incenerito? 
ERENNIA. 


3 FE ſalvo , & ſalve: 
Non temete. 
ALBA. 
lo reſpiro. 
CLELIA. 
1 ver t Qual man 
Qual Nume ha difeſo? 
ERENN IA. 
Udite, 5 

Meraviglie dird, Quando poc' anzi 
Al tempio m' inviai, diviſa appena 
M' ero da voi, che da lontan ſcoperft 
Un gran chiaro fra l' ombre . II Poo affretts; 
E di grida \ confuſe = 
Sento I aria ſonar, M' inoltro, e trovo 
Cinto di popol folto, | 
E d' orribile incendio il tempio involto- ; 
Che terror! che ſpavento! | 
Fer cento parti e cento 

le uſcian torbide fiamme : infino al cielo 
' inalzavan rotando 4 
Neri globi di fumo; e le Aridenti 


Pg 


rx 


nde 


. 
— 6 — — — — — — — 
* 


Fremito popolar traſſe al tumults 
Merella al fin. 


P- Africa il domator . Penetra urtando 
Fra le ſtupide turbe; accorre al tempio ; 
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Numeroſe faville 


Rilucevan per I aria a mille a ills , 
II Palladio fs falvi, 


_ Grida ciaſcun; ma non fi trova un ele 


Che s' arriſchi all' ĩimpreſa. Io ſteſſa, io ſteſſe 
Dubbia, confuſa, oppreſſa, 


Senna ſaper che fo, parto, ritorno, 


E corro al tempio inutilmente intorno. ä 
Deſto dall“ improvviſo 


CLELIA. 
Ma qual Metello ? 
ERENNIA. 


II grande, 


Grida: Ah Romani, in queſta guiſe il yoſiro 


Palladio fs difende ? E cerca intanto 


Tra le fiamme qual ſia | 
La pit libera via. Viſto che tutte 


Egualmente le ingombra 


L' incendio vincitor , fermaſi in att 
D' uom, che I Alma prepari 
A terribile impreſa ; indi alle sfere 


Le palme, le pupille Oe D. 
Riſoluto inalzando: Amici Dez. | Cl 
Diſle , voi tutti invoco . N 


CONSERFATO. 343 


(Oh ardir tremendo! ) e ſi lancid nel fuoco. 
ALBINA. 


Ah! vi perl? 
fs ERENNIA. 
Ben lo credè ciaſcuno, 
Ma s' ingannd: che, mentre 
lo ſteſſa il compiangea, vinto ogn impaccio 
Tornar lo vidi, e col Palladio in braccie« 
CLELIA. 
E che diceſte allora ? 
ERENNIA. 
E chi potea 
Formar parole } ? Iſtupidito ognuno 
Qualche ſpazio reſtò: wee al fine 
Dopo breve dimora 
Tutto il popolo in pianto, e piange ancora, 
Ma chi fara quell empio, 
Che non fi ſciolga in pianto 
A cos] grande eſempio 
D' ardire, e di pieta? 
Se v' ha chi giunga a tanto. 1 
Non fa che ſia valore, : 
Ha in ſen di ſaſſo il core, 
O core in ſen non ha. 
ALBINA. 
Di prodigio sl grande, — _ 
Clelia, che dici? Ah non m aſcolta!Olſerra, (i) = 


(1) Ad Erennia. | 
N Pq 


— —_ — 
r 
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Come fifſe nel ciels 

Tien le pupille, e come 

Cambia aſpetto e color! 

| ERENNIA , 

„ *Cleliz © 

ELELIA. 

| Tacete, 

Facets . Ah non a 40 in sl gran giorno 

Parla il Ciel co' portenti! Intendo, intendo 

Le cifre del Deſtin . M' inſpira un Nume 

Non ſon' io, che ragiono . Oh voi-4felici, 

Tardiſſimi nipoti, a cui dal Fato 

Promeſſo & il gran natal! Non vi l 

De' procelloſi venti 

L' inutile furor . Quel faero alloro 

Scoſſo rinverde , ed agitato ſpande 

Sul terren ſottopoſto ombra pit grande. 

Benchè fiamma profana 

II Palladio circondi, ah non temete, 

Non temete per lui. Difende il Cielo 

Geloſo i doni ſuoi: : | 

V'e ne' fati un Metello ancor per voi. 

No, I ire della forte - 

Durabili non ſon. L' empia > feroce 

Con chi teme di lei; ma quando incontra 

Virtd ficura in generoſo petto, 

Frange gl impeti inſani, e cambia aſpette. 


* 


Pria di ſanguigno lume 
Lampeggeran le ſtelle: 
Poi torneran pitt belle 
Di nuovo a ſcintillar. 
Sconvolgerà le ſponde 
Torbido il mar: ma poi 
Dentro i confini ſuoi 
Dovra ridurſi il mar- 
ERENNIA. 
ODeh ſecondate, o Numi, 
| preſagj feliei. 


ALBINA. 
I noſtri yoti 
Udite, amici Dei. 
CLELIA. 
De' voti noſtri 
Voi la cagion vedere ; 
E, ſe partan dal cor, voi lo fapete: 
CORO. 
Scenda, o Dei, I Eroe promeſſo 
Dalla ſtella ſua natia: 
Lieto viva, e ſempre ſia 
Voſtra cura, e voſtro amor; 
Date a lui, pietofi Dei, 


— . 


a Lunghi giorni avventuroſi: 
E a' ſuoi giorni, o Dei pietoſi, 
tte. Aggiungete i noſtri ancor.. 
V 
Og 
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IL PARNASO 


 ACCUSATO, E DIFESO. 


A 


—— nm.... 


Componimento Drammatico, ſcritto 
dall Autore in Vienna I anno 1739, 
d' ordine dell Imperator CARLO VT, 
ed eſeguito la prima volta con Muſica 
del Reiitter nella Galleria dell Impe- 
rial Favorita, alla preſenza degli Au- 
guſtiſſimi Sovrani , per feſteggiare il dl 

28 d' Agoſto, giorno di Naſcita dell' 

Imperatrice ELISABETTA. J. 
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INTERLOCUTORI. 


GIOVE. 1 
APOLLO. E = 
La VIKTU: 
La VERIT A; ; 
TY ME RI TL AF 6 
CORO DI DEITA cox CGlovx. 8 
( LA vm. 
0 DI GENT CON 2 14 VERITA\ 
EL n. MrRrro. 
CORO DELLE MosE CON APOLLO. 
Cc 


L Azione f rappreſenta 105 Reg 
di Ciove . 


2 4 PARA 


ACCUSATO, E E DIF ESO. 


* 


— 


La VIR TUV, IA VERITA?. IL MERITO, 
GIOVE, APOLLO, E CORO Di GENT, 
E DELLE MUSE, 


LA vin ru“. LA VERITA), IL, MERITO, 
s CORO di GENT. | 


12 Can 0 Re de Numi, 
Del garrulo Parnaſo 

I' inſana libertà. 

APOLLO, e CORO delle MUSE. 
Proteggi, o Re de' Numi, 
Del ſupplice Parnaſo 

L' oppreſſa liberta. 
TUTTI, fuorch? GIOVE. 
O, dalle colpe invaſo, 
A barbari coſtumi 
11 Mondo tornera . 
GIOVE. 
Cos! dunque di Giove 
Sono i cenni eſeguiti? Oggi, che ta 
Orna il natal d' Elia S 
Di letizia la Terra, e di \Piacere, 


% 1 PARNASO 
1 Numi in queſta guiſa 


D' importune querele empion le sfere] 
Del ſacro di turbato, 
Del traſgredito impero 
E reo ciaſcun di voi; ma pit d' agni altro 
Tu, Apollo, il ſei. Le Vergini canore 
Guidar full Iſtro in queſto di; 1a pomps 
De' feſtivi apparati Ah 
La regolar ; dell' immortale Augufta 
In cento eletti armonioſi modi 
La replicar le lodi, 
Sen eure u te commete.;. 6 en non parti? 
E voi, Muſe, tornate? Ah, s' io poreſß 
Sdegnarmi in sl gran giorno, 
Non mi verreſte impunemente intornos 
No, con torbida ſembianza 
Splender' oggi a me non lices 
In un di cos] felice 
No, ſdegnarmi, o Dei, non ſo- 
Tutta I ira & gia ſmarrita 
Nella dolce rimembranza 
Che le prime aure di vita 
Oggi Eliſa reſpird. 
APOLLO, 
Ne delle Aonie Dive, "I 
Ne per mia colpa a te fi torna, © Padret 
A noi pronti al viaggio 
La Verità s“ opfone, 1 
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[1 Merto, e la Virty. Di cento falli 
Reo fi clit il Parnaſo; e a Giove innanzi 
Si sforza a comparir. 
| IL MERITO. 
D' Elifa il merto 
No, non defi ayvilir fra le canore 
Poetiche follie . 
LA VERITA?. 
Silenzio eterno 
Dch 6 imponga al Par naſo. 
LA VIRTU'. 
Ah d' Ippocrene 
Reſti il rorbido fonte in abbandono. 
_GIOVE. 
Ma, Dei, ma que ſono | 
I delitti, le accuſe ? 
LA VERITA“. 
Seduttrici le Muſe © 
Corrompono i mortali : zndegal afferti_ 
Deſtano opnor negl' ineſperti cori. | 
| IL MERITO. 
Da' nobili ſudori 
Diſvian gli animi eccelſi, al 0210 amiche, 
LA Venird. 
Menzognere 
LA Wan 
Impudiche.. “ 
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35% 
LA VERITA“ 
Di ſogni empion le carte. 
LA Vir 
Altertan I Alme ad un piacer fallacgy. 
„ A+ VERITA". 
Deb, ſe il falſo ti ſpiace.. 
| | II. MERITO. 
Se il vero merto apprezzi 
I VIA TU“. 


Se vuoi toglier dal Mondo i rei coſtumi.,, 
LA VI R TU La VERITA), IL MERITO , 
e COO di GEN). 
Correggi, o Re de' Numi, 
Del garrulo Parnaſo 
II infana liberta. | 
APOLLO , e CORO delle MUSE. 
Proteggi, o Re de' Numi , 
Del ſupplice Parnaſo 
L' oppreſſa liberta, - 
5 -,GIQVE E. 
Fra voci sl confuſe, 
Fra sl acerbe conteſe 
Si perdono le accuſe, e le dikeſe. 
Direte pit, ſe menos 
Sarete impazienti, Io la gran lite 
Deciderd ; ma placidi eſponete 
La cagion, che vi muove 
Innanzi al trono a comparir di Giove. 
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LA VIRTU), 
Non baſta, o delle sfere 
Saggio moderator, che della cieea 
Fortuna eſpoſta all' ire 
Sempre ſia la Virty ; le Muſe ancora 
Nemiche ho da ſoffrir. Non ſudan queſte, 
Che a render vano il mio ſudor. Le inſans 
Tiranne paſſioni 
Da ogni petto fcacciar, r unico, il grands 
Oggetto è de' miei voti; e ad onta mia 
Deſtarle in ogni petto 
De' voti delle Muſe & il grande oggetto⸗ 
Troppo languida, e troppo 
Infeconda materia & de' lor carmi 
La tranquilla Virth , Fra le, tempeſte 
De' violenti affetti _ 
Voglion I Alme agitar. Soggetti dul 
Sono del canto lor d' Atreo le cene, 
Del Trojano amator I empie faville, 
Il furor di Medea, I ira d' Achille. 
Cos! del reo talento, a cui l' inclina 
La natia debolezza, in quelle carte 
Trova ognuno alimento. Ivi il ſuperbo 
Nutriſce il proprio orgoglio: ivi fomenta 
Un' amator I impura fiamma; ed ivi 
Quel cor ſoggetto all ira 
d accende, avyampa, alle endete aſpira. 
Ed impor non dovraſſi : 


? 
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II filenzio alle Muſe? E fra le labbra 
Di queſte ſeduttrici udraſſi il ſacro 
Nome d' Eliſa? Ah non ſia vero. Ad altri 
Premj pid degni aſſai 
10 nutrii la gran Donna, io l' educai, 
| Riposd dal dl primiere, 
Che del Sol mird la faccia, 
Dolce cura in queſte braccia, 
Caro peſo in queſto ſen. 
Se mi coſta un tal penſiero, 
1 Oltraggiar deh non fi miri: 
De' poetici delirj 
Ah non ſia logge almen! 
APOLLO. 
No, v Eliconie Dive 
Nemiche alla Virtù non ſono, 0 Dei; 
 Anzi l' Alme Pin ſchiyxe 
Per la via del piacer guidano a lei. 
Studianſi, & ver, le umane 
Paſſioni a deſtar; ma chi voleſſe 
Eſtinguerle nell' uomo, un tronco, un (aſl 
Dell' uom faria. Non fi corregge il Mondo 
Si diſtrugge cos}. L. arte ſicura 
F ſedare i nocivi, | 
Deſtar gli utili affetti: arte conceſſa 
Solo a' ſeguaci miei. Sol queſti ſanno 
Togliere all' uom dal volto 
1 La maſchera fallace, e agli occhi altrui 
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Tale eſporlo, qual &, quando I aggira 
L' odio, l' amor, la cupidigia, o I ira. 
Ne vero & gia, che, dipingendo i falli, 
Gli altri a fallir & inviti. E della colpa 
Sw orribile I aſpetto, 
Che parla contro lei chi di lei W 
Che per farla abborrir baſta ritrarla4 
Li ſull' Attiche ſcene 1 
La geloſa Medea trucidi i ue 
Dal talamo Spartano, 
Violator degli ofpitali Numi: 
Qua la ſpoſa infedel Paride involi; | 
Chi ſara quell' inſano, | 
Che Medea non deteſti, o res Teofans? 
Pit d' ogni altro in ſuo cammino 
E a ſmarrirſi eſpoſto ognora | 
Chi le colpe affatto ignora, 
Chi I idea di lor non ha. 
Come pud ritrarre il piede 
Ineſperto pellegrino TRY 
Dagl' inciampi , che non vede, 
Da perigli, che non ſa? 
ILA VERITA'. 
Ma dalle accuſe mie, Delfico ue, 
Il diletto Parnaſo 
come difenderai? Dimmi, ſe puoi. 
Che bugiardo non e, che di follie, 
Di farole, di ſogni, e di chimere 


2 — — EC 
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Per deſtar & 
Del ſangue 
| Macchia le ſcellerate are d' Aulides 
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Non riempia le carte; 


Che I ſuo pregio non ſia mentir per eG 


Ma foſſe almen contento 

Della ſola menzogua; il mio roſſore 
Saria minor. Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva; e s m accopyly 
Malignamente a quella, 


Che ſpeſſo la bugia ſembra pid bella 


I' ordine degli eventi, 
Laa ſerie delle eta, Þ impreſe, i nomi, 
La gloria degli eroi cangia, poſpone, 


lui gio i 


Inventa a ſuo piacer. Sol che a 
una figlia 


Benchè innocente, Atride;. 


Dido, benchè pudica, 
D' amor fi finge rea: 


Dopo la terza età rinaſce Enes. 
Wi la menzogna è lode, 
Chi non yorra mentir? ) 
Chi pid vorra ſeguir 
i L' orme del vero? 
Virtd ſara la frode: 
E ſi dovrà ſudar - 
Il vanto a meritar.. 
Di menzognero. 
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APOLLO. 
Chi 3 cid che altrui premiſe, à torto 
Chiamaſi menzogner . Mai del Parnaſo 
Peſo non fu d' eſaminar I eſatta 
Serie degli anni, e degli eventi. Un' altra + 
Schiera s' affanna a ſimil cura inteſa; 
Ne biſogna il mio Nume a queſta impreſa . 
Sul faticoſo, ed erto 
Giogo della Virtù I Alme ritroſe 
Sempre guidar per vie fiorite, e ſempre 
Inſegnar dilettando, & delle Muſe 
Cura e penſiero. A cos} bel diſegno 
E ſtromento opportuno il falſo, e il vero, 
Purche diletti. A dilettar biſogna 
Eccitar meraviglia; ed ogni evento 
Atto a queſto non &. L arte conviene 
Che inaſpettato il renda, 6 | 
Pellegrino , ſublime, e che I adoeni | 
De” pregj, ch' ei non ha. Cos) diviene 
Arbitra d' ogni cor: cos! gli affetti 7 
Con dolce forza ad ubbidirla impegna: - 
E, col finto allettando, il vero inſegna.. 
Che nuoce altrui, ſe V ingegnoſa Scens 


Finge un guerriero, un cittadino, un padre! 
Purche ritrovi in eſſo 


Lo ſpettator ſe ſteſſo, e ch indi impari 
Qual & il dover primiero 
D'un cittadin, d'un padre, e d'un ee 
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"Fin > l immago ancora P 
Che rende agli occhi altrui 
Il conſiglier talora 
TCrriſtallo imitator: 
Ma ſcopre il ſuo difetto 
A chi fi ſpecchia in lui: 
Ma con quel finto aſpetto 
Corregge un vero error. 
| GIOVE. 
La voſtra gara, o Nami, I. 
Affatto terminar di pochi iſtanti 
Opra non &. Molto diceſte, e molto 
Vi reſta a dir: ve lo conoſco in volto. 
Ma il di s' avanza, e queſto dl non deſſi 
Conſumar gareggiando. Andate : amici 
L' Auſtriaca Reggia oggi v accolga. Ognunt 
Penſi a render ſolenne un sl gran giorno, 
E ſerbi le conteſe al ſuo ritorno. 


EEE 4 | APOLLO. 
1 Dive ſeguaci, me 
Partiamo. ule; 

l VirTU), iove 
Ah no. | 2 th 
IA VERIT A. troy 

Fermate. 
II MERITO, ds 


In queſta * n Je 
La gara a noſtro danno & gia deciſa. 
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LA VIRTU), LA VERTrA, IL MERITO, 
e CORO di GENJ. 
Ah di Pindo I inſana fayella 
Taccia i pregj dell Alma pid bella, 
Che fin' ora la Terra yantd. 
APOLLO, e CORO delle MUSE. 
Ah di Pindo la detta favella 
Dica i pregj dell Alma pitt bella, 
Che fin' ora la Terra vantod. 
LA VIRTU', LA VERIT AL, IL MERTTO, 
e CORO di GEN]. 
Non à degno di queſti ſudori 
Del Parnaſo chi colſe gli allori, 
| D' Elicona'chi I onde guſtd. 
APOLLO, e CORO delle MUSE. 
Solo & degno di queſti ſudori 
Del Parnaſo chi colſe gli allori, 
D' Elicona chi I onde oo. 
IL MERITO. 
me, cui pin d' ogni altro 
Aa le Muſe, 
iove, udir non vorrai? Tanta fatica 
2 da coſtarmi  Ognora | 1 
trovar chi m' aſcolti in Cielo ancora? 
GIOVE. 
det Merito gn ira Mae 
1 percht? | 


nd 


5 


tla Nn le Muſe* 
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IL MERITO. 
Perchè mi chiedid 
Queſto ſudor, che vedi 
Sul mio volto grondar, queſte lucenti 
Note di ſangue, e di ferite, e queſta 
ulla mia chioma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le ſtrade d' onor, ſon fregi ormai 
Vani per me. L' adulator Parnaſo, 
Ch' eſſer dovria di mia ragion cuſtode, 
Ha tolto il prezzo alla verace lode. 
Mercenario, e maligno 
II falſo, il vero a ſuo talento eſprime; 
E gl' indegni eſaltando, i buoni opprime, 
Sia I orror de' mortali 
De' tiranni il pitt reo, la patria accenda, 
Trafigga il ſen, che lo produſſe: aſperſa 
Pur di ſangue civil penna ſi trova 
Che i delitti ne approva, 
Che ne loda 1 coſtumi, 3 
Che lo ſolleva ad abitar co' Numi, 
Sia del Saggio d' Atene 
Chiaro il ſaper, I Alma incorrotta e pin 
V' chi maligno in ſulle Greche ſcene 
Tanto ſplendor con le ſue Nubi oſcura, 
Or ſe al merto, e alla colpa 
Daſſi egualmente e vituperio, e lode; 


Cl 
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Chi ſtupirà, ſe poi 
| Tanto I ezio ha d'impero, e i figli ei! 
Non pud darſi pid fiero martire , 
Che ſu gli occhi vederſi rapire 
Tutto il premio d' un lungo ſudor- 
Per la gloria ſtancarſi che giova. 
Se nell' ozio pur gloria ſi trova, 
Se le colpe ſon ſtrade d nar? 
. ons 
Qual coſa ha mai la Terra 
Sacra cos], che la malizia altrui 
Non corrompa talor ? De' tempj iſteſfi 
V'& chi abusd con ſcellerati eſemp) ; 1 
Percid tutti atterrar dovranſi i temp) ?_ 
L' oggetto è delle. Muſe 
Dar lode al Merto, e a meritar la lode 
Gli altri invitar . Della Tebana cetra 
Gli applauſi ad ottener, di quai ſudori 
L' Olimpica bagnò, l' arena Elea 
La gioventude Achea ? 
Nel domator del Gange 3 
W di gloria eccitd vive ſeintille 
a chiara tromba, ond' è famoſo Achille * 
oel e il cammin preſcritto | 
chi giunge in_Parnaſo; e ſe talune 
Dal buon cammin ſi parte, 
Dell wrtehice d le, e non dell' arte. 


ga 
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L' arte & ſalubre a ſegno, 
Che torta in uſo indegno, | 
Pur talvolta anche giova. Il biaſmo ingiuſto 
L' altrui virth più vigoroſa rende: 
La falſa lode a meritarla accende. 
| Dal capitan prudente 

Prode talvolta e forte 

Anhe chiamar ſi ſente 
Un timido guerrier: 
E al ſuon di quella lode 

Forte diventa e prode: 

Tutto ' orror di morte 

Pit nol' faria temer. 
| LA VIRTUM. 
Giove, deh non fidarti: a* dolci accenti 
1 as chiudi l' orecchio . A poco a pccd 
T* ingannera , ſe pitt T aſcolti. Io ſtella 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella | | 
Sento che non reſiſto. Ah dalla Terra 
S' eſcludano le Muſe, | 
Come gia furo eſcluſe 
Dalla citta , che fabbricoſſi in mente 
Il maeſtro de' Saggi . Ogni deliro 
Si pud temer, ſe, come . . queſt 
Luſinghiere Sirene, 
Amare, odiar conviene; e troppa forza 
Ha __ arte fallace, 


he 
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he diletta , ed i inganna ; offende, e piace. 
* un dolce incanto, 
Che d' improvviſo 
Vi muove al pianto, 
Vi sforza al riſo, 
D' ardir y'* accende, 
Tremar vi fa. „ 
| Ah, FWW 
Tante & e permeſſo, hs a og 
A Giove iſteſſo 
Che reſtera ? 3 
C 
ur neceſſaria & 1 arte, L 
he diſtrugger fi vuol „ fino a en Rat 
erſecutori ſuoi. 5 | 
LA vnrw⸗ e Os 
Perchè vi a n 
i ad inſultarmi attenda? : 
I APOLLO, 


— 
[ 
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Anni agl infutts 
ella fortuna avverſa _ 
che vi fla chi_ti ſottragga . 


14 VERITA,, | 0 

50" A tutti! 

tehe elde 10 ai renda? | | | 7 85 
ArorLO. Ne ten D637 1.8 


a WW per addofflr P odio, hs naſce | 
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Spell a te, "BR ou 86 
LN IL Mrkrro. „ e 
[hs Perchè 8 F il Merto! 
O97 __ APOLLO. 
Anzi perchE & opprima 5 
L' Invidia rea, che ti ſta 2 5 accanto. 
"LA VERITA, . : 
| Ma queſt arte, che tanto 5's 
. Tu procuii efaltar , gli uomini tutti 
Credon folle, danneſa, e menzognera. 
APOLLO, 
Se la cetra non ers 
D' Anfione, e d' Dries. gli uemini ingra 

Vita trarrian pericoloſa e dura, 

Senza Dei, ſenza leggi, e ſenta mura. 
Sar iano ancor le ſelyve 
L' orrida lor dimora: 
E con l' emule belye ID 

hy "__ „I covil. eonzryBerians' ancora. 14 
27 „„ We 
en Dei ne ſono offeſi 

x „ Arollo. 15 

Wy e pur gli Dei 
Odono tutto il wy d' inn devori , 

\ Sacro ſudor del. mio ſeguace Coro, 
Niſonar per la Terra, i zemp) loro. 
II MeRiTo. . 

se ne DR gli el | 
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APOLLO. aß 
| Ma fe una volta 

Ammutiſcon le Muſe, i nomi eccelſi 

A' ſecoli remoti _ 4 

Chi mandera? Chi dell invitto Carlo 

La coſtanza dirà, che mai non ſcoſſe 

Forza d' amiche, o di maligne ſtelle? 

Chi le palme novelle, ond' egli adorng 

La protetta dal Ciel Ceſarea ſede? h 

Chi quella man, che glie le aduna al Piede? 

V'& temerario ſruols ENG 

Che queſto di ſacro ad Eliſa ardiſca 

1 Senza me celebrar 7 che atto 6 creda 

denz il Parnaſe' a cos) grande impegno? | 

_ APOLLO, „e CORO delle MUSE. 

Solo &e degno di queſti ſudori _ 

Del Parnafo chi colſe gli allori, 
D' Elicona chi l' onde guſtd. 

UA virrO), LA VERITA), II MERITO , 
| e CORO di GEN). 

Non è degno di queſti fadori q 
Del Parnaſo chi colſe gli allort , 
D Elicona chi P onde guſtd. . 

Non bib. tacete . S 

E tempo d' aſcoltar : diceſte aſſai. 

Ne ſilenzio al Parnaſo a o Dei z F 
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Ne diſtruggerlo io vuo. Se fi Jovell: 

La favella obbliar del Dio di Delo, 
Diverrebbero muti i Numi in Cielo! 
Da me nacquer le Muſe: 

Ed & l' arte divina, 

Che agli Dei lo avvicina, il piu bel dons , 
Che l' uomo ebbe da noi: dono, che moſtra 
Quanta luce del Cielo in lui riflette , 
Sieguan anime elette, 

Giove I impone, a coltivar gli allor! 


Per I Eliconie piagge 


Ma ſian le Muſe in avvenir piu ſagge « 

Troppo facili, e troppo 

Corteſi in ver con ogni vil, che giunga, 
Scherzan feſtive . II temetario piede 

Mette ognuno in Parnaſo: . nel onda 
Dal Pegaſo diffula 

Bagna il labbro profano, e poi ne abuſa, 

A tanto onor ſi ſcelga 

Sol chi degno ne ſia. L' iſteſſa pioggia 
It dittamo alimenta, e la cicuta 

In diverſo terren; nè il brando iſteſſo 
Fa l' iſteſſe ferite 

Nella deſtra d' Achille, e di reite 

Con tai leggi il Parnaſo 

Celebri pur queſto felice giorno, 

All auguſto ſoggiorno, 

Dove 1 Rs mia formal a nido, 
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Venite, o Muſe; io condottier vi guido 
Lo ſtust, che Apollo onora, | 
Canti & Eliſa il vanto: 
Che agli altri Dei quel canto 
Oltraggio non far: 
Non vi fu lode ancora 
Più meritata , o vera, 
Bella Virth fed, 
Candida Verità. 
| LA VIRTU\. 
Ah f riſpetti almeno 
D' Eliſa il genio auguſto . Eſſa le lodi, 
Da ognun con gioja inteſe, 
A meritar, non a ſoffrire appreſc.. 
Si van deſio non muove 
Una virth ſicura, 
Che nulla cerca altrove, 
— Tutto ritrova in ſe: 
Che di favor non cura, 
Che di livor non teme, 
Scudo a ſe ſteſſa inſieme, 
E ſtimolo, e mercè. 
GIOVE. 
Giacchd tu le inſegnaſti, 
Le lodi a meritar , dunque le inſegna 
Anche a ſoffrirle. Altro ſudore in queſta 
Si perfetta opra tua poi non ti reſta , 


n 
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Dille , che le ſue od 
Son guida a molti: e che virtude & ancorg 
Soffrir de' proprj vanti 
HM ſuon, che a lei rincreſce, e giova a { tanti 
TUTTI, | 
| Di ſue lodi il ſuon verace 
Oda almeno, almeno in pace. 
Soffra Eliſa in queſto dl. 
D' ogni pregio un' Alma ſola 
Non in vano ornar' gli Dei: 
E non nacque ſol per lei, 
Quando al giorno i lumi aprl. 


- x 1 
$ 
* 
* ; _ . ; : gots 
E 5 * 1 I J p o- N 4 


®®cu . rr 


A 5 TR & 4 


PLACATA. 


* _— 


— 
— — 


Cor omponimento Wenn bebe , | ſeritto 
dal” Autore anno 1739 d' ordine 


guito con Mu, ca del PREDIERI [a 


| perial Hayorita, alla preſenza de So- 


.o, giorno di Naſcita dell agu. 
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dell' Imperator CARLo VI, ed eſe- 
prima volta nella Calleria dell Im- 


yrani, per feſteggiare il di 28 d' Ago- 


INTERLOCUTORL. 
 GIOVE. 
ASTREA. 
APOLLO. 
La CLEMENZ A. 
 RIGORE, = 
CORO DL VIRTU cox ASTREA. 
CORO DI DEITA CON APOLLO, 


wy Azione 6 Sura nella Reggia 
di Giove. Danno occaſione alla 
favola i verſi di Ovidio nelle Me- 
tamorfofi: 


„ virgo eade madentes 
| Ultima calm terras Aſtrea reliquit. 


Quan BS. a Pow, mz EE & OC. 
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CIOVE, AS TRE A, APOLLO, LA 
CLEMENZ A, 1L RIGORE, CORO 
| DI VIX TU, CORO DI DELTA. 


PH ASTREA. 
Vendetta, o Re de Numi. 
__ APOLLO, 
Re de Numi , pieta. 
| ASTREA. 

Gli uomini ingrati, i 
peggiorando ogni di, ſon giunti al fine 
Dalla Terra a ſcacciarmi 

| APOLLO. 
Errano ignari : 
Sono infelici, e non malvagi. 
ASTREA. 
Ah come 
lo del giato . | 
Norma d' ogni virtü, ſoffrir potrei 
Che degli avi più rei dian vita i padri 


Sempre a figli peggiori; e che da tutti 
Sian cos} le mie lege 


Rotte, deriſe 1 2 e calpeſtate f 


Qs 
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1 APOLLO. 
| | Ah come 
lo Wide maggior della Natura, 
Io, che in eterna cura 
Veglio a pro de' mortali, in | tal u periglio 
Lafciar ſenza difeſa i 
1 miſeri potrei? 
| _ ASTREA. | 
-Rammenta , 0 Padre, 
Che l' offeſa ſon io 
APOLLO, 
Padre, rammenta 
Che il Gfenfor” io ſono. 
| ASTREA. 
Che vendetta 10 dimando- 
RES _ APOLLO. 
- e io ler aue 
ASTREA, e Coro di VIRTU'. 
Del Mondo, che preme 
I' onor de! tuo ſaglio, 
Puniſci I orgoglio , 
Puniſei I error, 
APOLLO, e CORO 4: DEITA\. 
Del Mondo; che geme 
Fra tanti martirj, 
Perdona i delirj, 
Fe o 


P LAC ATA. 375 


AS TREA, e CORO di Vin ru. 
Non ſembra ei grande, 

Se Giove non tuona. 
APOLLO, e CORO di DEIT&. 

Se Giove perdona, 

_ E' ſempre maggior. 

io. 
Grande & in ver la cagione, 
Che riſveglia a ral ſegno 
D' Apollo la pietz, d Aſtrea lo Gli, 
Rifolverd; ma prima . 
La Clemenza s' afcolti, 
Parli il Rigor. Del trono mio fon queſts 
| pit fidi ſoſtegni; e ſenza loro 5 
Grazia dal Ciel non piove, 
Fulmine non s' accende in man di Giore, 
IL RIGORE. | 
IF 4 i rei. Creſce ſoſſerta 
L' altrui malyagira . Di fiamma ultrice 
Tutta ayvvampi la Terra. 
LA CLEMENZA. 

Ah no: di Giore 
pid 3 L Ta piera . Correggi, e rendi 
| miſeri felici. II mio conſiglio 5 
Se in te, come ognor fuole, ogg prevale, 
Via croreraſũ ad eſcguirlo.. 

IL RIGORE, $4535 


E * ole? 
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Forſe il caſtigo ? ? Il fulminato . 
De' Giganti Flegrei , I ondoſo orrere 
Del ſecolo di Pirra 
Gli uomini non correſſe. 
 ASTREA. 
a IS "1 beseig 
# A renderli folic ING 
2% ) Speri forſe baſtanti? Ogni gran dons 
Contaminar ſapranno , 
Sapran volger gli ſtolti in proprio danno. 
GIOVE. 
Non pitt : della Clemenza | 
Il configlio mi piace. Ognun propongi 
D' eſeguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a punir . Di mia ragion negletts 
II pid tardo miniſtro & la Vendetta. 
Bilge ſu queſta mano 
Speſſo il folgore ſi mira: 
Ma depongo in mezzo all' ira 
Anche 1 folgori talor. 
It Rigor non parla in vano; 
Ma pid grata a me fi rende 
La Clemenza, che ſoſpende 
1 conſigli del Rigor. 
5 APOLLO. 
Del benefico Giore 


Degno è il comando, e d' ogni Name 8 degra 


81 nobil gara. lo nel propolis arringo 


gas 
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Entro primiero, e ad ubbidir m' accingo. 
Padre, è ver, la tua mano, 

Larga a pro de' mortali, a lor conceſſe 
Tutto ciò, che poteſſe 

Renderli mai felici: onor, ricchezza, 
Forza, ingegno, bellezza, 

Fama, ſenno, valore, e quanti beni 

L' uman deſio d' immaginar s' avviſi; 

Ma con pace d' Aſtrea, ſon mal diviſi. 
Ella, che ne dovrebbe 


Con lance egual tutti arricchir, ne laſcin | 


L' arbitrio alla Fortuna; e queſta poi 
Diſpenſa iniquamente i doni tuoi. 

In tanta ineguaglianza 

Chi contento eſſer pud, ſe vede ognuno 
Altri abbondar ſuperbo 

Di cid,.ch' egli ha difetto? Invidia il forts 
Al debole I ingegno; e queſto a lui 

La potenza, il valor: guarda maligno 
De” figli della ſorte 

ll povero i teſori: eſſi di queſto | 

O la fama, o il ſaper. Quindi germoglia 
L'odio comun, quindi gl inſulti aperti, 
Quindi I inſidie aſcoſe, e tutti i mali, 
Onde miſeri e rei ſona i mortali. 

Ah ſi tolga alla cieca 

De' doni tuoi diſpenſattice Dea 


Di dividerli il * Aſtrea ne e prend 
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Sola la cura; e indifferente a tutt! 
Egual parte ne faccia. Allor de' fall 
: Ceſlera la cagion: godra ciaſcuno, 
_ Giove, i tuoi beneficj; 
E gli uomini ſaran giuſti, e folies; wy 
Ah del Mondo deponga I imperd 
Una volta la Diva fallace: 
Che fin' ora del Mondo la pace 
Abbaſtanza l' infida turbo. 
Per lei ſola dal dritto ſentiero 
I' Alme incaute rivolſero il piede: 
L' innocenza, l' amore, e la feds 
Per lei ſola la Terra laſcid. 
| | A 
Lautile a“ mortali, anzi funeſto, | 
Apollo, è il tuo conſiglio. Appunto quella 
Provida ineguaglianza, onde tu credi 
Che nafcan fra' viventt 
Gli od e le riſſe, & i] yincolo pit how, 
Che gli ſtringe fra lor. Senza di lei 
Niun cureria dell' altro. Eſſa produce 
Lo ſcambievol biſogno; ed il biſogno 
Lo ſcambievole amore. Ha d' uopo il forte 
Del ſaggio, che lo guidi: ha d' uopo il ſaggio 
Del forte, che il difenda. Entrambi han d'uopo 
D' altri, che lor nutri ſca. Indi la brama 
D' unirſi inſieme; indi la ft, la pace, 
I' oneſta,, V amicizia, e I altre tutte 
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A conſervarſi uniti 
Neceſſarie virtũu. L' induſtre ordegno 4 
Con cui I umano ingegno, 
Nume del giorno, i paſſi tuoi miſura. 
Tal d' uffizio, e figura 
Cento parti ineguali in ſe raccoglie.- 
Queſta I impeto imprime, | 
Quella il trattiene. Una il miſura, un' altra 
Il progreſſo ne accenna ; e tutte 2 tutte 
Saggiamente ſpartite, | | 
P Net” uffizio — ſervono Unite, | 
APOLLO. 
Ma in queſta ineguaglianzs, 
$1 giovevole a tutti, un Infelles.. 
A cui IT avverſa forte 
ela MNen che agli altri dond, non ha. ragionss 1 
Se ſi lagna di lei! 
ASTREA. 
5 1 No: che infelice 
Pri degli altri ei non è. Se meno intende; 
meno atto al dolor: ſe meno è forte, 
cauto pitt: ſe men poſſiede, ha mens 
forte MD efiderj,, e biſogni . It lor compenſo 
mw lan ſempre i beni, e i mali; 
uopof la ſpeme , e il timor li rende uguali. 
"8 Lo ſrenturato adora.. 
la fpeme, che | allettas 


— 
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E mentre il bene aſpetta, 
Il mal ſcemando va. 
Vive il felice ognora 
Co' ſuoi timori accanto: 
Ed avvelena intanto 
La ſua felicita. 
GIOVE. 
Altro riparo, o Numi. 
Cercar conviene. Agli ordini del Tatto 
La propoſta eguaglianza 
Troppo avveiſa ſarebbe. Ancor diſcordi 
Son fra lor gli elementi: 
Son fra lor differenti 
Ne' moti anche le sfere ; e iS da queſta 
Diverſità deriva 
La concorde armonia, I' eterna legge, «id 
Che la Terra, ed il Ciel conſerva, e regge. 
LA CLEMENZA. 
Se pur vuoi d' ogni mal, Giove, la prime 
Sorgente inaridir , togli a mortali 
Di fe ſteſſi I amor. Stolti per lui, 
Per lui miſeri fon, per lui fon reis 
Stolti, perchè non ſanno, 
Acciecati cos}, ſcorgere il vero; 
Miſeri, perche ſempre 
- Manca lor pit di quello, 
Che credon meritar: rei, perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi 
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stima uſurpato a ſe. Percid delira 
Tumido la quel folle , e in ſe non vede 
Cid, che in altri condanna. Ama fe ſteſſo 
Senza rivale : a ſuo vantaggio ognora 
Del proprio merto, e dell' altrui decide; 
E, degno egli di rifo, ognun deride. 
denz querulo un' . 
Credendo a ſe tutto dovuto, accuſa 
Il Mondo, e la Natura, 
Che ingiuſtamente a danno ſuo congiura. 
Percid v' & chi maligno 
Rode la fama altrui, chi teſſe inganni, 
Chi violenze adopra; e, purche giunga 
Al propoſto ſuo fine, 
Fabbriche innalza in ſull' altrui inen 
| Queſta, © Giove, recidi -| 
gge. D' ogni error produttrice 
peſtifera radice; o non lagnarti, | 
ne Se, qual fu fin' ad ora, 
Malvagio & il Mondo, eſe ogni dl peggiora. 

Queſta dell' Alme & ſola 

La cieca ſcorta infida, 

Che a naufragar le guida , 

Che delirar le fa. | 
Queſta il ripoſo invola, _. 

Queſta i penſier confonde ; 

Queſta a pid ſaggi aſconde 
L' oppreſſa verità. 


uno 


48 TR E A 


e 
1. amor, che tu dereſti, 
Quando ragion lo quidi, | 
Il primo fonte è d' ogni oneſta brama. 
Chi ſe ſteſſo non ama, 
Altri amar non pud mai. Dal proprio naſeg 
L' amor d' altrui . Quell inquieto afferto , 
_ Civ ei riſreglia in un' Alma, 
Non reſta in lei, ma ſi propaga e bade 
Alla prole, a congiunti, 
Agli amici, alla patria ; e i moti ſuot 
Tanto allargar procaccia, 
Che tutta al fin l' umana ſpecie abbraccia 
Tal, ſe in placido lago RENE... 
Cade un ſaſſo talor, forma lends. 
Un giro intorno à ſe: ma da quel gire 
Naſce un ſecondo, altri da queſto, e ſempr? 
Fl ultimo il maggiore: il moto impreſſe 
Ognor pit fi dilata, ognor fi ſcoſta 
Dal centro, onde parti; finchè quell' onda 
Tutta co' giri ſuoi muove, e circonda, 
Non y'& nobile amore, _ 
Qualunque ſia, che una bell' Alma 3 
Che dal proprio non parta, e a lui non torni 
Nella patria, che difende 
Quel guerrier con ſuo periglis, 

| Ama i lauri, che n' attende 

Per mercè del ſao yalors 
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In quel padre ama . figlio 
II ſuo ben, che trova in eſſo: 
Ama parte di ſe ſteſſo 
' In quel figlio 1 Seufter . 
IL RIGORE. 

Se gli uomini non vuoi, le loro „o Ciove, 
Tiranne paſfioni 
Tutte diſtruggi almen; gli Cdegni TUE 
La ſtolida ſuperbia,, 
L' odio, I amor, la cupidigia , e wille 
Altri affetti diverſi, PF 
Per cui miſeri ſono, + fon perver. 
13M procelloſi venti v2 

Son queſt, o Dei, che dell umana vita 
Tutto infeſtano il mar: l' empie ſon queſte 
0 Sedizioſe ſchiere, ond' & per tutto 
apt Diſordine e tumulto. Un Porto orm. 
elle Ua' afilo ſicuro 
a Da lor non »'&: 8 il banal & Allies, 
nda Ml Le ſcuole di Minerva, 


Giungono a profanar. Queſte la deſira 
Armano a ' parricidi | 

Di ſcellerato acciaro; i ſucchi elpien 
Dalle infami cicute inſegnan queſte 

Ad appreſtar: da queſte furie invaſi, 
dempre intenti i mortali all' altrui danno. 
Mai lincera fra lor pace non hanno. 


— 1 
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Le paleſtre di Marte, i en voltri. . 


— 
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Ne ſolo un contro r live! 

San queſt' empie irritar: d' ogni Alma ſola 
Si contraſtan 1 impero, in cento parti 
Lacerandola a gara; onde per loro 
Ciaſcun, che naſce in Terra, 


Con gli altriè ſempre,e con ſc ſteſſo in guerra, 


Fra l' ire pid funeſte 
Chi troverà mai pace? 
In ſeno alle t wm 5 
Chi calma troverà? 

de un' Alma in ſe non vede 
Tranquillita yerace; 
Se in vano altrui la chiede, 
Dove la cerchera > 

APOLLO. 
Ma ſe gli nd umani 
Tutti, o Give, diſtruggi, 


Dove piu l vom? Dall inſenſate piante 


Chi lo diſtinguera ? Venti inquieti: | 
Son nel mar della vita 

Gli affetti, anch' io lo ſo; ma Cound venti 
Non ſi naviga in mar, Son ſchiere audac! 
Facili a ribellar; ma ſenza ſchiere 
Combatter non ſi può. Spingono quelli 

E in porto, e a naufragar: producon queſt 
E tumulti, e ttofei. Tutto dipende 

Dal nocchier, che prudente, 

Dal capitan, che ſaggio 


Inc 
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ft 11 impeto loro a ſuo vantaggio: 
erche l' impeto iſteflo, | 
he ſciolto & reo, ſe la ragion lo rege ; 
irtuoſo ſi rende. Il genio ayaro 
rovyidenza eſſer può, decoro il faſto, 
J lodeſtia la vilta, zelo lo e 
. Win l' invido livore 
ella pud farſi emulazion d' onore. 
della ragion vaſſalli 
ſervir deſtinati 
aſcon gli affetti; e finchè Corvi "WY 
on v'E chi lor condanni: 
hi li laſcia regnar, li fa kiranni. 
Se fra gli argini & riſtretto, 

Fido ſerve il fiume ancora 

Al biſogno, ed al diletto 

Della greggia, e del paſtor, 
» Ma ſe poi non trova ſponda, 
Licenzioſo i campi inonda, 

E l' iſteſſo opprime allora 

ati Nane . 
dac IL RIGORE. 

| que via, che i mortali 
uſti renda e felici, 
dove, non » . Vili il caſtigo, audaci ; 
perdono li fa. Soli non ponno, 
n fan vivere uniti. 
copia li corrompe, 


384 48 TRE A 
La miſcels gli opprime. In lor diene 
Stolida I ignoranza, 
Temerarie il ſaper. Senza gu al 
Eguali a' tronchi, e con gli affetti ſons 
Somiglianti alle fiere. Ogni riparo 
Spinge gli ſtolti ad un ecceſlo oppoſto. 
Ah queſto reo compoſto 8 
Di qualità sl repugnanti, al fine 
Diſtruggi, o Re de Numi. Aſſai fin“ ora 
Coſtan gl ingrati al tuo paterno affetto. 
Abbian le cure tue pit degno oggetto. 
Al fin ti provino 
Sdegnato, e giudice 
Quei, che diſprezzano 
La tua pieta. 
0 gli empj in cenere 
 Riduca il fulmine: 
O un vano ſtrepito 
„„ 
1 ASTREA. 
| U. Glove, ol il conſiglio 
Del lovers Right 4651516411 
| APOLLO... F 
Noe, padre: i aa. 
La: banda: Clomanm:' | 1 
| ASTREA. | 
Ah non rimanga 


javendicata Aftrea. 


Axel 
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| | APOLLO. 5 
Non ſian deluſe | 
e mie cure, i miei voti, e la mia ſpeme. 
 ASTREA, e CORO di Vir. 
Del Mondo, che preme 
I' onor del tuo ſoglio, 
Puniſci I orgogtio, 
Puniſei l' error. 
APOLLO, e CORO di Dir. 
Del Mondo, che geme 
Fra tanti martirj, 
Perdona i delirj, 
Perdona l' error. 
AST REA, e CORO di VIRTU'. 
Non ſembra si grande, 
Se Giove non tuona. 
- APOLLO, e CORO di DEITA'. 
Se Giove perdona, 
E' ſempre maggior; 
= GIOVE. 
ver, raſſembra, o Numi, 
npoſſibile impreſa 
orregger I uom, farlo contento: e pure 
on & cos). Tanta diſcordia, e tanti 
ppoſti ecceſſi & la Virtà capace, 
a Virth ſola, a ricomporre in pace. 
la ſa che la forte Ho 
on & cieca, n& Dea, ma eſecutrice 


pA 
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Onde il Mondo fi regge. Ella dilata 


La natura comparte 
Sino a quel tutto, onde ciaſcuno 8 parte: 


Ar pocki ſeguaci 


La ſua tranquillita; che non produca 


Che dia quanto promette, e non inganni 


Corre al diletto, e la miſeria Weckt 


Di maggior Nume; e a ene . 
Le ineguaglianze ſue, che ordini ſono, 


Il proprio amor, che altrui 
Ella rende gli affetti 


Servi e miniſtri alla ragion ſoggetti. 
1IL RIGORE. 


rn — -© A 


La rigida Virtù. S' affolla il Mondo 
Tutto appreſſo al piacer. 
LA CLEMENZA, 

Forſe & nemica 
Del piacer la Virtua; ma fuor di lei, 
Dove mai fi ritrova 
Un fincero piacer, che ſia coſtante, 
Non paſleggier; che non involi all' Alma 


Ne rimorſi, ne affanni; 


Ah cid, che altronde viene, 
E' dolor maſcherato; e _ fida 


Alla mentita faccia, 


Nella face, che riſplende, 
Crede accolto ogni diletto, 

Ed anela il fanciulletto 

A quel tremulo ſplendor. 


ai „ . fo bed F/Y 


nn 


Ss Confonder G potria? 


EL A r wi 
Ma ſe poi la man vi ſtende, 


A ritrarla & pronto in vano: 
Che fuggendo allor la mano 
Porta ſeco il ſuo dolor. 
ASTREA. 
4 la Virtà potrebbe 
Corregger  uom: I unica fonte e pura 


E del piacer; ma che percid? Neſſuno, 
S' ella tornaſſe in Terra, 


Diſtinguerla ſaprebbe. 
LA CLEMENZA. 23 
E con chi mai 


ASTREA. - 
Co viz) iſteſſ, Fo 
Nemici ſuoi. 
Dubiti eee 
ASTREA. 
| | Udite 1 1 

ge dubito a ragion. Quando dal Mondo 
Fur le virtù coſtrette 


Meco a tornar ſulle celeſti ſoglie, | 
Fuggir' di Terra, e vi laſciar' le ſpoglic. 
Subito i vizj rei 

Si coperſer di quelle: atti, e ſembianti 
Appreſero a mentir; nè da quel giorno 
Vizio pid ſi ritroya @rrido tanto, 
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Che di qualche ird non abbia it mante. il C 
Or da quel di la frode, L 
Che ſincera amicizia in volto ſpira, D 
Ferifce occulta, e poi la man ritira: N 
: Or I invidia maligna, | 
| Fin da quel di con la pieta confiiſh, 
Tutti compiange, e compiangendo accuſa, 
D' allor fu che prudenza D 
1 timor ſi chiamd; che la vendetta 0 
Parve zelo d' onor; che del coraggio A 
Il temerario ardir le lodi ottenne; F: 
F che valor la crudelta divenne. aD 
E ſpererete ancora je Q 
Che diſtinguer fi poſſa Sp 


Dal vizio la virtd? Ma, Numi, e come, Pe. 
Se comune e fra lor la veſte, e il nome 0g 


Delude fallace La 
L' incaute pupille ä. 
Lo ſcoglio, che giace | 
Fra l' onde tranquille, "4 

La ſerpe, che aſcoſa Qu 


Tra fiori $i fa. 
Chi lento ripoſa, 


Ne riſchio comprende, Or: 
Si mal ſi difende, 

Che vinto fi da, La 

 GIOVE. 


Ma fe giungeſſe il Mondo Pon 


J Queſt' inganno a ſcoprir, ſe diſtingueſſe 
La verace virtù, giuſto, e felice 
Divenir non potrebbe? Aſtrea om 
Non fora allor ? 

AsrTREA. |, 
Si; ma l impreſa & dura, 1 

a, 4 ClovE. bo 
Dunque placati , Aſtrea: queſt & mia cura. 1 
Oggi dal ſen degli aſtri un' Alma grande 6 
Ad informar la più leggiadra ſpoglia _ ll 
Fard che ſcenda. Un luminoſo _ i 
D' ogni virtù pitt bela 5 1 
Queſta ſarà. Dal pit ſublime foglio : 4 
Splendera della Terra 1 

„per norma de' mortali; e in - ork a Jt 1 

ncMOpgni virth fallice ——- 1 

Languira, come ſuole 1 

Languir torbida face in faccia al Sole: : i 

- ASTREA. i 

L' onor della ſua cuna | 1 

Qual patria avrä? ES I 

APOLLO. 4 


5 Qual laciaſs nome g 
Ornerà sl gran giorno in nuova _ | iq 
GIVE: bl 
La patria & il ſuol Germano: il nome Eliſa, 1 
f LA CLEMENZA. 1 
Oh patria! 5 [il 
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II RICORE. 
Oh nome! 
ASTREA. 
Oh lieto giorno! 
APOLLO. 
 Trata, 
Abe, pid non mi Mei 
| ASTREA.. 


A tanta ſoeme 
Qual” i ira &, che reſiſta? Eccomi in trono: 
Torna il mio regno. Ah perchè mai sl lento 
Soſpendi, o Dio del giorno, il gran momento! 
Ah che fa la pigra Aurora! 

Ah perchè ſul Gange ancora 
Non comincia a roſſeggiar! 
ee 
Ei ſpuntd la bella Aurora, 
SEieia del ciel le ſtrade infiora, 
Gia comincia a roſſeggiar. 

5 APOLLO, ED ASTREA. 
Tutto annunzia al dl, che torna, 
Il momento fortunato. 
APOLLO. 

L' aria ſplende, il ciel 3 adorna, 
nn 
Cangia ſpoglie il colle, il prato. 
AsTREA, ED APOLLO. 

E luſinga un lieve fiato 
L' onde placide del mar. 


2 L Ac 4 T A. 35¹ 


GIOVE. 
Non pid: già 8 avvicina 
L atteſo iſtante. Il mio voler ſeeondi 
Concorde il Ciel. Da queſto giorno un nuovo 
Fortunato incominci ordin di giorni) 
„E ad abitar ritorni 
Da' Numi accompagnata 
Sulla Terra felice Aftrea placata. 
* | Io. 
L' auguſta Eliſa al trono 
Dall' aſtro ſuo diſcenda, 
E luminoſa renda | 
Queſta novella eta. 
Seloſi un al gran dono - 
Conſervino gli Dei; 
E adori il Mondo in lei 
La ſua felicitd, 


7 N E. 


SO NE FI 


CANZONETTE. 


— 


_—_— 


2 


De' ſeguent piccioli componimenti, fat- 
ti dall Autore in gran parte nella ſua 
prima gioventu , non è ſtato poſſibile di 
determinare eſattamente il tempo, in 
cui furono ſcritti: onde ſe ne dice ſol 
quanto e riuſcito rinyenirne 40 at- 
tente ricerche. 


— — 


| 
! 

1 

4 


ou 
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SO NETTO PRIMO. 

Scrivendo Þ Autore in Vienna Þ anno 1733 le © 
ſua Olimpiade, ſs ſenti commoſſo ſino alle la- 
grime nell' eſprimere la diviſione di due tenert 
amici; e meravigliandoſs che un falſo, e da lui 
inventato diſaſtro, poteſſe cagignarli una s ve . 
ra paſſione, ſi fece a riflettere quanto poco ra- 


gionevole e ſolido fondamento poſſano aves 


le altre, che ſoglion frequentemente agitarei 
nel corſo di noſtra 1 vita. 


"OP e favole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole e ſogni orao, e diſegno, 
In lor, folle ch' io ſon, prendo tal parte, 
Che del mal, che inventai, piango, e mi {degno; 

Ma forſe, allor che non m inganna l arte, 
Pià ſaggio io ſono? EI agitato ingegno 
Forſe allor pit tranquillo? o forſe parte 
Da pit: ſalda cagion I amor, lo ſdegno? 

Ah che non fol quelle, ch io canto, o ſerivo, 
Favole ſon; ma quanto temo, o ſpero, 
Tutto & menzogna, e ad io vivo! 

Sogno della mia vita & il corſo intero. 

Deh tu, Signor, quando a deſtarmi arrive, 
Fa i. io trovi ripoſo in ſen del vero. 


* 6 


390. 
s ONE TT O It. 


Scntto dall Autore in Vienna in occaſione O. 
d eſſere ſtato egli acclamato dall Acca- 
demia de Paſtori Ereini in Palermo. l 


Dx mio Giove terren miniſtro all' ira, D 


Terror di tanti Regni, augel Reale, Sr 
Tu, ben lo puoi, portami tu ſull' ale, Pi 
Doy' Encelado oppreſſo in van s adira. Vu 


Fra quella, ch' ivi a vera gloria aſpira, ue 
Di Paſtori, e d' Eroi ſchiera immortale, I Ve 
Fatto parte di lor, con arte eguale On 
 Apprender voglio ad animar la lira. 


Non mi ſdegnar: pari e il tuo ſtato al mio: om 
Siam ſervi infieme; e ſe tu reggi il tuono, II e 
lo m' affatico a ſuperar I obblio. La 


Ne fia vano it viaggio. A pie del trons Forty 
Riporterai tu nuovi ſtrali, ed io I' a. 
\ Inni * cond al ne Nume in dono. Cui 
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SO NETTO III. 
G 5 oo il ſeguente furono dalP Autore com- 


poſti in Roma a richieſta per la Veſtizione 


dell' abito monacale della Signora 


Da folto boſco al chiaro dl nemico 
Speſſo induſtre cultor' elegge , e roglie 
Pianta, che traſportata in colle aprico, 


Queſta 2d 10 8 ee e nuove ſpoglie 
Veſte, mercè del miniſterie amico: 
Onde ammira in ſe ſteſſo il tronco antice 
[I nuovi frutti, e le Rraniere wah 


10. il cultore & colui, che ne governa ; 


225 


| ortunato arboſcel, cui non alterna 
IL anno ineguale i dl felici, e rei, 
o. Cui ride il Ciel con a ecernal 


Vuol che feconda in ſua — germoglie . Ak 


omprendi, eccelſa Dios i detti miei? 


La ſelva e il Mondo; e l' arboſcel tu fe. 


I 2 
„ : ; : 
> : * F 2. : N 
T 2 - 
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Ss ONE TT O iv. 


ONas, che ſenza legge il corſo affretta, 
Benchè limpida nafca in erta balza, 
S' intorbida per via, perdeſi, o balza. 
In cupa valle a riſtagnar negletta. 


Ma ſe in chiuſo canal geme riſtretta, 
Prende vigor, mentre ſe ſteſſa incalza: 
Al fin libera in fonte al ciel 8 innalza, 
E varia e vaga i riguardanti alletta. 


Ah quell' onda ſon' io, che mal ficura 0 
Dal raggio ardente, o dall' acuto gelo, ; 
Lenta impaluda in queſta valle oſcura. 


Tu, che ſaggia t' avvolgi in ſacro velo, 
Quell' onda ſei, che criſtallina e pura 


Scorre le vie, per cui ſi poggia al Cielo 


12 


elo | 


SUNET o . 


gente dall Autore di commiſſ ione per un 
| Maritaggio in Vien ienna. 


For non è la viva face e pura, 
Che ſulla deſtra ad Imeneo riſplende: 
Alti ſenſi ravvolge, e di Natura 
Spiega gli ordini arcani a chi I intende. 


Fiamma è la vita; e con egnal militia | 
Dagli avi ai padri, a noi da lor diſcende, 
Da noi ne' fight; e ſi propaga e dura, 
Come da face acceſa altra s“ accende. 


Qual fu la Wes as 2 la voſtra erede , 
Ognun lo (a; come riſplende in voi, 
Feliciſſimi Spoſi, ognun lo vede. 


L vede ognun che, riſpondendo poi 
A quel! che precede , quel, che ſuccede, 
Dagli Eroi non yerranne altri, che Eroi, 


S Nr re i 


Oueſto, e i due ſeguenti furono dall! Autore 
compoſti in Vienna, quando il Principe Tri- 
vulꝛzi riceve il Toſon d' oro dall' Imperato; 

Carzo VI nella ee nene 


Los i coturni: ah ee ormai 
Dal tragico ſudor, Vergini amiche: 
Fra i dubbj eventi, e le ſventute antiche 
Aſſai fi palpitò, ſi pianſe aſſai. 


Recatemi ha cetta: io la temprai 
Speſſo con voi ſulle pendici apriche 
Del ſacro monte: e delle mie fatiche, 
Voſtra mercë, non rergognoſo andai . 


Se al maggior uopo or m aſſiſtete appieno, 
Trivulzi fra lo ſtuol degli avi ſuoi l 
Collocherò d' eternita nel ſeno. 0 

Stil, | che reſiſta a celebrar gli Eroi, 1 
Suggeritemi dunque, in premio almeno 7 


Dog: anni miei ſacrificati a voi. 


1 4 2 5 1 ü 
Dr - — — — ot 
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- $ONETTO VII. 


Da primo dl, che del Fattore eterns 
Uſet di man queſta terreſtre mole, _ 
Nacque I invidia; e vide nuovo il Sole 
Di ſangue ſatollar P odio fraterno. 


Propagata L la peſte; e tal governs | 

Fa pur di noi contaminata prole, 

Che, in vece d' allegrarſt, o ognun ſi duole 
De preg) altrui , come di proprio ſcherne. 


Ma quando tu dgl. avi tuoi ſull' orme 
E premj aduni, e merito verace, 
Come fuor del ſuo on F invidia dorme? 


o, 


Deh I arte, ond' ella e 3 avviliſce „e tace, 
Inſegna al Mondo; e alle tue ſagge norme 
L agitata virtù dora la pace.” 


* . . 
g * 
Þ ; 
1 i 
Ne T I 
; . 
1 
Is i 
. * 
1 
: F 
' 
. 
: 
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Nova al rolgo profan mai non 8 eſpoſ; I 
Da' Saggi il vero; e ſe talor fu ſcritro, I 
In favole la Grecia, e lo naſcoſe E 
In caratteri arcani il ſacro Egitto. F 

Non la celebre nave Argo compoſe: Q 
Non tentarono i Minj il gran tragitto + v 
Finto il vello di Friſſo, e finte coſe C 

Son l' accorta Medea, Giaſone inriato, 86 

Ia prudenza colei, 3 il valore, co 
L' invidia ul drago, e le dorate ſpoglic A 
L' acquiſto ſon di meritato onore , D 

Tu le otteneſti, e nelle auguſte ſoglie, : 


E da Ceſarea man. Quanto ſplendore, U. 
Signor, quante te lodi il dons un Ac 


8 


SO NETTO IX. 


Scritto dall Autore in Roma a nchiefta , is 
circoſtanza del veſtirſi Þ abito religioſo 2. 
Signora Ros MAS 


I "TPO Roſa „le cui pure boglie 
L' Alba educd con le ſoavi brine, 
E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le ſpoglie: 


. 


Quella provvida man, che al ſuol ti toglte, 5 
Vuol traſportarti ad immortal confine, 
Ore, ſpogliata delle ingiuſte ſpine, 
Sol la parte miglior di te e germoglic . 


Cos fior diyerrai , che non ſoggiace 
All acqua, al gelo, al vento, ed allo ſcherno 
D' una grow: rolubile, . __ ; 


b 


5 L Aa pid fide cultor poſta ia governo, 


„ air potrai nella tranquilla pace 
lie Ad eterna bellezza odore eterno 


s O NETTO * 


Queſts; ed il ſeguente ſcriſſe l Autore pe I do- 
no ricevuto d alcune tarze zolte onch un Cor- 
faro Turco. . 


Ueſte, chein 1000 il mio Signor mi i manda, 
| 8 che aſconde in ſen barbara ſpoglia, 
Atte alla nera Oriental bevanda, 
E al biondo umor della Cineſe foglia, 


Glorioſa mercede e memoranda 
Sono al deſio donor, che in me germoglis 
E il dono iſteſſo un non ſo che tramanda, 
Che il tardo ingegno a nuove impreſe invoglia 


Or laſcia l' Emo pur, laſcia il Pangeo 
Per l' aureo vello, e va del Faſi al lido © 
Col tuo Giaſon: ch' io non t' invidio, Orfeo 


Gran prede anch' io di riportar mi fido; 
Ne varco a conquiſtarle il vaſto Egeo, 


Non le Cicladi ſpeſſe, o il mat d Abido 


40 


SO NETTO XI. 


4 48 y 


a, Di queſte tazze al barbaro ornamento, 
„Della ſpoglia all' inſolito lavoro | 
Ben fi ravviſa, e al variato argento, 

Qual foſſe un tempo il poſſeſſor di loro. 


Con queſte il Trace alle rapine intento, 
n: Qualor I ire ſprezzò d' Auſtro, e di Core 
da, Scorrendo per I inſtabile elemento, 
14 Dall' infame ſudor prendea riſtoro. 


Ed ora a me, dopo sl gran viaggio, 
Del Caſtalio licor miniſtre ſono, | 
fes Se & ver, dotto Semiro, il tuo preſaggio. 


0; Ah veglia il Ciel che de' miei carmi il ſuono 
| Divenga tal, che non ne ſenta oltraggio - 
100 1! vaticinie, il donatore, e il dons. 


All immenſo Oceano, onde partio. 


tt * _—_— — 


s O NETTO XII. 


Compo ſto dall. Autore in Roma per la Si- 
gnora Conteſſa FIuME, che veſtiva Þ abi. 
to clauſtrale. 


Ovens Fiume Real, che le bell' onde \ 
Da illuſtre derivò limpida vena, 
Non ſcorre aperti campi, o valle amena, 


Ma fra concavi ſaſſi il corſo aſconde. 

| Cool non teme il Sol, fe i rai diffonde v 
E fa dell' ampia Libia arder I arena; ( 
Ne l' intorbida mai turgida piena k 
Di ſciolto gel, che le campagne inonde: I I 
E rago d' eſſer sl tranquillo e puro, ML: 
Ogni aprico ſentier poſto in obblio, £ 


Va ſol noto a ſe ſteſſo, agli altri oſcuro D 


Spiegando col ſommeſſo mormorio, | Chi 
Che ad unirſi egli va lieto e ſicuro N. 


— — — — 


S O-NET TO XIII. 


Per un Maritaggio in Roma. 
\ £5 | 


Vieni di veſte florida e gioconda, _ 
Dolce Imeneo, cantando, il ſen coperto: 
| Scuoti la face, e con I uſato ſerto 
D' amaraco feſtivo il crin circonda. 


Vieni qul, dove il biondo Tebro inonda 
GP illuſtri campi per cammino incerto, 
Due grand Alme a legar, pari al cui merto 


e: L' arſa non vede, o la gelata ſponda. 


La gloria I educò, I onor nutrille: 
FE. impreſe Amor, ch' or ne trionfa e ride, 
uro Da sl bell eſca a OO faville. 


0 hi naſcera da lor, ſe non ſi vide 
Naſcer da Peleo, e Teti altri, che Achille: 
Ne da Giove, ed Alcmena altri, che Alcide? 


408 
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s O NETTO xiv. 


Scrirro in Napoli per la promogione dell Eni. 
nentiſſim mo Cardinale CONT. 


Eccelſo Ecoe, che dal Roman Paſtore 
Chiamato foſti, a pro de figli ſui, 


A parte della gloria, e del ſudore, 
Ch' ei lieto W a benefizio altrui; 


jon hong hens — 


Fra voci di contento, e di ſtupore 
Odo anch'io pur da lungi i merti tui; 
Ma ben certo non ſon, ſe pit ſplendore T 
Da te I oſtro riceva, o tu da lui. 


N 


Or la nave di Pier ſcorra veloce 
Sli ampj regni del mar, de i flutti infa 
- "22 ire e e & Aquila feroce: 


Che, poſta in cura a condttier N fidi, 


Andra di Criſto a inalberar la Croce 
Sp i divifi dal Mondo ultimi lidi, 


' SONETT® 


rr 
Alle Dame di wie la prima volta, eſie 


fu ivi rappreſentata in muſica la Didone x 
 Athandonata, primo Dramma dell Auiore. - © = 


D Italia onor, non che n natio, 
Figlie di Semidei, madri d' Eroi, 

Dive dell' Adria, che accendete in noi 
Di gloria, e di virtù nobil deſioon 


Queſto conſacra a voi I ingegno mio 
Non tardo frutto de' ſudori ſuoi. 
Picciolo & il dono a paragon di voi: 
00 Tutto & perd quel, che donar poſs io. 


1: 


Stupor gin non pretendo e metaviglia 
Deſtar nell' Alme: il fece in miglior guiſa 
D Pcnna, a cui troppo mal la mia ſomiglia. | 
7 baſta fol che, i in riveder diviſa | 

Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia, 

Dica alcuna di voi: Povera Eliſa! 


» 


Mate aße, T. R 
110 faßte, T. N 


SO NETTO XVI. 


. Compoſto in Vienna per un Maritaggio. 


N On delle no2ze il favoloſo Nume 
Col finto ſerto, e la ſognata face; 
Non lei, che figlia delle falſe ſpume 
Finſe la Grecia e e mendace: 


Ma te d' intorno alle Reali piume 

To ſolo invoco, o ſanto Amor verace; 
Te, per cui prendon gli aſtri ordine e lume 
E ſtan le sfere, e gli elementi in pace. 


E voi, Cook liel; 2 pro di noi 
Rendete ormai del glorioſo ſeme 
Superba Italia per novelli Eroi. 


Contenderem con bella gara inſieme: 
Noi riponendo ogni ſperanza in voi: 


Voi ſuperando ognor Ia * 19 92 a 


Per la Feſtivitd dell Eſaltaʒion della Caocs. 


(Vets dP F eccelſo, e fortunato Legno, | 
iniſtro a noi della celeſte aita, 2 
Su cui morendo il vero Sole, in vita 
Riduſſe 1 _ e franſe il giogo N 


Que ſto 2 11 invitto, e > bellicoſs ſegno, 
Che contro al ſuo nemico ogni Ams; invits, | 
me M Accid di lui trionfatrice ardita 

ce. Paſſi all' acquiſto del promeſſo regno. 


'arbore & queſta, ond' ogni ſpirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appreſſo al primo Duce 
Vola e ad abitar le ſtelle. 


duet & h chiara ineſtinguibil luce, 
Che al porto, in facciaai nembi e alle procelle, 
La combateuts umanita riduce. 
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'SONETTO XVIII. 


5 Sales in Napoli per lo primo pano della 


15 Principeſſa di BTA) E, alla quale con F 
antecedente Componimento avea gia Þ Amore 
augurata e preſagita feconditd. 


Be. lo diſs' io che da feconda ftella 
Scendeva, illuſtri ſpoſi, il voſtro amore. 
Non parla in van col ſuo preſago ardore, 

Qualor ne labbri miei F ates favella. 


Ecco la prole tl e bella, 
Che la madre imitando e il genitore, 
Porta nel volto, e chiuderà nel core 

L' ardir di queſto, e la belta di quella: 


Gia l' Italia, d' Eroi nutrice e madre, 'W 
La finge adulta; e in marzial periglio FF 


| Pugnar la vede, e regolar le ſquadre ; A 


Ne ſa dir, ſe con l' armi, e col conſi iglio Ma 
Doni pid gloria a 81 gran figlio il padre, Sei 
O più ne renda a 8] gran padre il figlio- N M. 


SO NETTO XIX. 


$2 
Fatto in Roma & richieſta per un Maritaggio. 2 
Ooens, che ſcende in bianca nube e pura 
E la madre d' Amor, figlia dell' onde, 
Che vien fra I ombre della notte oſcura 
Del nobil letto ad onorar le ä 5 : 


1 i ſuoi fipli i in fanciulleſca cura: 
Chi tenta, ſe al deſio Varco riſponde; 
Chi d occultarſi per ferir proccura; 


Chi fra' candidi lini un dardo afconde, | 


ceo le Grazie in ogni lato inteſe : 
Co' fior raccolti in ſull' Idalia riva, 
A ſparger dolci riſſe, e care offeſe. 


Ma chi piange cosl ? Li ſpoſa arriva, 
Semplice! It pianto tuo, le tue difeſe. & 
Ma il * ſon io: ride furtiva, 


E, 


| DRE 
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SONETTO XX. 


i Roma per ana dimoſtrazione anatomic} 


I luſtre mano, a eſaminare eletta 
La ſpoglia, onde ſuperbo è il noſtro niente, ! 

Qual di te man pit: fida, e pin perfetta p 
L' orme ſegul , che Je ſegnd la mento f 


( 
| 


{ 

Vedete come il breve acciar lucente ; 
Nelle latebre pid ripoſte affretta, 

Dove la morte ſquallida, e dolente Pe; 

 L'amaro di del ſuo trionfo afpetta- 4 


Ah, ſe m additi quanto il node & frale, E 
A cui & attiene il fil de' giorni miei, fl 
1 cor m ingombri di terror mortale]! 


Ma quel, che puoi, fe moſtri, e quel. che ſei 
Veggo che al fato il tuo ſaper prevale, 
E acquiſto pit valor, che non perdei. 


gy 2 W 4 | ho, pi 


— 


— 


6—— 
* 


viandogli il Dramma della Nitteti, da eſeguirſs 
ſotto la ſua direzione alla Corte Cattolica. 


(ucts, nata pur' or qu) preſſo al polo, 
Mia prole, ch' io conſacro al ſoglio Ibero, 
Raccogli, o Carlo, ed a proſtrarſi al ſuolo 


Le inſegna, ofpite, amico, e condottiero. 


Penſa che il ſuo deftin fido a te ſolo, 
Che ſei dell' opra eccitator primiero; . 
E che appreſer _gemelli * a ſciorre il vole. 
La tua voce in Parnaſo, e il mio penſiero. 
Penſa che, quando ve 1 Italia_oftenta 


Per onor dell' armenica famiglia, 


E ſe queſto dover non' ti configlia, 1 
E del padre I amor rendi alla figlia. 


if} * . affettuaſs nome 4 gemellg, fate fro iI pre. 
e, % 70 Caraliere el Autore „e alluſivo all eſſere en- 


irambi, per dir cos, nati inſieme alla luce del Pub- 


l« Wico; poieh? Puno fu udito con ammirazione la pri- 


na volta in Napoli, cantando nell Angelica e Medo- 


o, primo componimento drammatico uſcito dalla pen- 
e dell altro. N CE $a £54 
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SO NETTO XXI. 


Scritto in Vienna al Cav. Carlo Broscht, in- 


L' onor de carmi un tuo dover direnta, 


Grato I amor del padre almen rammenta, 


3 


SONETTO XXII. 


Sen 40 Auore in Rome. 


Ce teri, initabil Dea, di ſaſſi, e ſpine 
Ingombrando a miei paſſi ogni ſentiere? 
Ch io tremi forſe a un guardo tuo ſevero? 

Ch' io ſudi forſe a imprigionarti zl cr inc 


Serba queſte minacce alle meſchine 

Alme foggette al tuo fallace impero: 
Ch' io ſaprei, ſe cadeſſe il Mondo intero, 
e alperrar le Toe ruine. 


| Non ſon nuove per me queſts conteſe, 
Pugnammo. il ſai, gran tempo: e pid valente 
_ Gol: agitarmi il tuo ate mi reſe: 


1 che dalla ruota, e dal Pe) . 4 
3 | Mentre ſoffre I acciar colpi ed offeſe; 
P pid fino diventa, e più lucente 


Wm. I 
L * 2 2 2 22 = 1. FRE n 
e 88 8 
. $1 


LA PRIMAVERA. 


S SY n 


cANZOxETTA PRIMA. 


Scriua in Roma anno 1719, 


Gs Hedk 1 
Col ſuo fiorito aſpetto: 
Gia il grato Zeffiretto 


Scherza fra l' erbe, e i fior. 


2 


Tornan le frondi agli alberi. 
L' erbette al prato tornano: 
Sol non ritorna a me 


La pace del _ cor. 


o, Febo col puro raggio 


ute 


* 


- 


Su i monti il gel diſcioglies 
E quei le verdi Tpoglie 


Veggonſi riveſtir. 


E il fiumicel, che placido 
Fra le ſue ſponde mormora, 


Fa col diſciolto umor 


It margine fiorir. 


L' orride queree annoſe 


Sulle pendici alpine 


Si dal ramoſo crine 


Scuotono il tardo gel. 


$x 
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A gara i campi adornand 
Mille fioretti tremuli, 
Non violati ancor 
Da vomere erudel. 


Al caro antico nin W 
Fin dall' Egizie arens 
La rondinella viene, 

Che ha valicato il mar: | 
Che, mentre il volo aecelera, 
| Non vede il laccio pendere, Y 
E va del cacciator 
L inſidie ad incontrar. 
I. amante paſtorella . 
Si più ſerena in fronts 
Corre all' uſata fonte 
A ricomporſi il crin. 1 
Eſcon le gregge al paſcols: 
D' abbandonar & affrettano, 
Le arene il pefcator, 
IL albergo il pellegrin. 


Fin quel nocchier dolente, 
Che ſul paterno lido, 
Scherno del flutto infdo, [= 
 Naufrago ricornd; e 


CANZONETTA. an) 


Nel rivederls plac ido, 
Lieto difciog 
E rammentar non fa 
* orror, che f in lui trord. 


E tu non curi intante, 
Fille, di darmi aita: | 
Come la mia ferita . 1 a Log 
Colpa non ſia di te. 

Ma ſe ritorno libero 
Gli antichi lacci a ſeiogliere, 
No che non ſtricigerd | | 
Pià fra catene il pid. 


Del tuo bel nome amato, 
Cinto del verde alloro, 
Speſlo le corde d' oro 
5 Ho fatto riſoner. 
Dr fe mi ſei pid rigida, 
| Vao! che miei ſdegni bee 
Del fido mio fervir 
Gli reg 2 vendicar. Y 


Ah no: ben mio, perdona__ 
Queſt ſdegnoſi accenti: 
Che ſono i miei lamenti 
* d' un vero e 


lie I ancore: 


$6 
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S'& tuo piacer, gradiſcimiF 
Se cosl vuoi, * 
O pietoſa, o crudel, 
Sei I Alma del mio cor 15 
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CANZONETTA I. 


Campoſie aal! Autore in Rome b anno 12744. 


Oz. che niega i 3585 ſuoĩ 
La ſtagion de fiori amica, 
Cinta il crin di bionda __ 
| Volge a noi 
- L” Bare: pK... 
E gia ſorto al raggio ardente 
Cos} bollono le arene, 
Che alla barbara Cirene 
Più cocente - | 


Jt Sol non 2. 


— — — * 
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ru non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade ; ; 

Pid dal ciel pioggia non 5 25 
Che riſtor i 

E l' erba, e il fior. 
Alimento il fonte, il rio 
Al terren pid non comparte. 
Che ſi fende in 0851 parto 
Per desllo 

Di nuovo umor. 


Polverofo al Sole in faccia 

Si ſcolora il verde faggio, - 
Che di frondi al nuovo Maggio 
Le ſue braccia 

Riveſti;. 

Ad ingrato al ſuol natio 
Fuor del tronco ombra non ſtende, 
Ne dal Sol I acque difends 
Di quel ria, 

Che lo nutri. 


Molle il volto, il fen bagnato 
Dorme ſteſo in ſtrana guiſa : 
Sulla meſſe gia ein 1 
L' affannato 

Mietitor; 


R 


4 2 ES TA 7 2. 


E con man pietofe e pronte. 
Va tergendogli la bella 
Amorofa villanella 
Dalla fronte 
I. ſuo ſudor. 


1a Call PTS terreno 
Scemo il can d' ogni vigors 
Langue accanto al fo Signore, | 
E ne meno 
Oſa latrar; 
Ma tramanda al ſens oppreſſo 
Per le fauci inaridite 25 
Nuove ſempte aure gradite 
Con lo * „„ 
Ref! pirar. 5 


Quel torel , che nnn 
Del ſuo ardir ninfe, e paſtori, 
Se ne” tronchi . Gm allori 


S' avvezzava 


A ben ferir: | 
Del ruſcello or fulle Gals 
* giace, e mugge, 0 guata 


1 7 La giovenca innamorata, A 
1 a Che riſponde 
Al ſuo muggir, 


CANZONETTA. 43 


per timor del caldo raggio 
L! augellin non batte I ale: 
Alle ſtridule cicale 
Cede il faggio 
L' uſigniuol. 

Moſtran già ſpoglie novelle 
Le macchiate antiche ſerpi, 
Che ravvolte @ nudi as 


Si fan belle 


In faccia al Sol. 


Al calor del hogs giorno 
Seaton I ne ſalſi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il 64. 

Intiepidl; 

E da loro antri . 
Pit: non van ſcorrendo il mare: 

Ma fra ſaſſi, e l * amare 

Stanno aſcok _ 

A' rai del d}. 


Pur l' Eſtate tormentofa, 

St io rimiro, amata Fills, 
Le tue placide Pupille, . 
S1 penoſa 5 


A me non 2, 
1 


-_ 
7 


Mi bad il cieco Dio | 


Fra' Numidi, o al mar gelato, 
lo fard ſempre beato, AEM 
Idol mio, | 

. Vieino a te. 


'Benchs Laſts abbia . 8 


Con le curve oppoſte 50 
Un' ombroſa opaca valle 
Cela il monte 


Al caldo Sol. 


La. dall' alto in git . 


Serpe un rio limpido, 08. 


Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 


| I! verde ſuol. 


nn del 80¹ aubdis 2 ha luce, 


Come ſuol notturna Luna: 
Ne paſtor greggia . 


Vi conduce 
A paſcolar. 


E fe » entra il Sol fries; 5 
Vedi  ombra delle piante 
Al variar d' aura incoſtange * 


Dentro il rio 


— 


Tremolar. 


La, mia vita, uniti andiamo: 


CANZONETTA. any *, 


La cantando il di s inganni, 
Per timor di nuovi affanni 
Non laſciamo 
r 

Che raddoppia 1 ſuoi tormeny 
Chi con occhio mal ficuro 
Fra la nebbia del kara 

Va gli eventi 
A prevenir. 


Me non egni il biondo Dio: 
Me con Fille uniſca Amore; 
E poi sfoghi il ſuo * 
Fato rio, | 
Nemico Cie! 
Che il deſio non mi torment 
O di faſto, o di ricchezza;s 
Ne d' incomoda eee 
Mi 8 
II pigro- 5 


curvo il tergo. e ln il mentd 
| Toccherd le corde uſate: 

E alle corde mal temprato 
 Roco accents NT 


| Accoppierde 


4 Imprimesd 5 
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E a que ' rai non pid vixacl | 
Rivolgendomi talora , 


Sulla man, che m' innamors, | 
Freddi baci 


Ciuſti Dei, as FA 
Placidiſſimi fſull' etra, 


La mia Fille, e la mia x cetra. 


Deh ſerbate 


Per pieta. 


Fili poi la Peck -a avara 
I miei di mill' anni e mille: 


La mia cetra, e la mia Fille 
Sempre cara 


A me farz- 


1 LIBERTA 


— 


AVIC E. 


H S 
C ANZONETTA III. 


Scritta in Vienna Þ anno 1733. 


Graic agl' inganni tuo, 
Al fin reſpiro, o ies : 
Al fin d' un' infelice 
Ebber gli Dei pieta. 
Sento da' lacci feds 
Sento che l' Alma & ſeiolts: 
Non ſogno queſta volts, 
Non ſogno liberta. 


| Mancd I antico ardore, 
E fon tranquillo a ſegno, 
Che in me non trova ſdegno 
Per maſcherarſi Amor. 
Non cangio pitt eolore, 

Quando il tuo nome aſcolto: 
Quando ti miro in volto, 
Pit non mi batte il cor. 


2 
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Sogno, ma te non miro 
Sempre ne' ſogni miei: 
Mi defto, e tu non ſei 
Il primo mio penſier. 

Lungi da te m' aggire 
Senza bramarti mai: 
Son teco, e non mi fu 
Ne pena, ne piacer, 


Di tua beltaà ragiono, 
Ne intenerir mi ſents: 
I torti miei rammento, 
E non mi fo ſdegnar. 

Confuſo pid non ſono. 

Quando mi vieni apprefſo „ 
Col mio rivale iſteſſo 
Poſſo di te Phone 7 


| Volgimi il giardo alters, 
Parlami in volto umano;. 
II tuo diſprezzo & vano, 
E vano il tuo favor: 
Che pid l' uſato impero 
Quei labbri in me non hanng; 
Quegli occhi pid non ſanna 
La via di ** cor. | 


CANZ ONETTA. 


Quel, che or m' alletta, 
Se lieto, o meſto or . 

Sia non è pit tuo dono, 

Gia colpa tua non ©: 

Che ſenza te mi piace 
La ſelva, il colle, il prato; 
Ogni ſoggiorno ingrato 
M . ancor con te. 


Odi s io ſon 7 ncero: 


Ancor mi ſembri "WY 
Ma non mi ſembri quella, 
Che Paragon non ha. 


429 


o ſpiace, 


E (non t' offenda il vero) 


Nel tuo leggiadro aſpetto 
Or vedo alcun difetto, 
Che mi * beltà. 


| Quando lo ſtral ſperzai, 
( Confeflo il mio roſſore) 
Spezzar m' inteſi il core, 
Mi parve di morir. 
Ma per uſcir di guai, 
Per non vederſi oppreſſo, 
Per racquiſtar ſe ſteſſo, 
Tutto 6 può ſoffrit, 


* 
= * * 
7 
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Nel viſco, in cui . avvenne 
Quell' augellin talora, _ 
Laſcia le penne ancora, 
Ma torna in libertà: 

Poi le perdute perine 

In pochi di rinnova: 
Cauto divien per prova, 
Nè pid tradir ſi fa. 


* 


So che non eredi eſtinto 
In me l' incendio antico, 
Perchè e ſpeſſo il dico, 
Perchè tacer non ſo. 
Quel naturale iſtinto, 
Nice „a parlar mi ſprona, 
Per cui eiaſcun ragiona 
De' riſchj , che paſsd. 


Dopo il crudel cimento 
Narra i paſſati ſdegni; 
Di ſue ferite i ſegni 
. Moſtra il guerrier cosi: 

Moſtra cosl contento 
Schiavo, che uſci di pena, 
La barbara catena, 
Che ſtraſcinava un di. 


c AN EZ OVE TTA. 


Parts, ma fol parlando 
Me ſoddisfar procuro : 
Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi preſti fe. 
Parlo, ma non dimando 
Se approvi i detti miei, 
Ne fe tranquilla ſei 
Nel ragionar di me, 


lo laſcio un' incoſtante; 
Tu. perdi un cor ſincero: 
Non ſo di noi primiero 
Chi 8 abbia a conſolar. 


So che un sl fido amante 


Non troveraà pid Nice: 
Che un' altra ingannatrice 
E acl. a a troyar. 
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PALINO DIA 
A NICE. 


FP 
CANZONETTA 1V. 


Scritta in Vienna Þ anno 1740. 


P Laca gli ſdegni tuoi, 


Perdono, amata Nice: 


L' error d' un' infelice 


Fa di pietà. | 
Ever, da lacci ſuoi 


Voantai che I Alma & ſcioltaz 


Ma fu I eſtrema volta 


| "OF" io _yanti Uberth, 


E ver, l' antico 4 


Celar Wers a ſegno, | 


Che maſcherai lo ſdegno, 


Per non ſcoprir amor. 
Ma cangi, o no colore, 
Se nominar t afcolto, | 
Ognun mi legge in volto 
Come fi ſta nel cor. 


CANZONETTA. 


Pur deſto ognor ti miro, 
Non che ne' ſogni miei: 
Che ovunque tu non ſei 
Ti pinge il mio penſier . 
Tu, ſe con te m' aggiro, 
Tu, ſe ti laſcio mai, 
Tu delirar mi fai 
Di pena, o di piacer. 


Di te s' io non ragiono, 
Infaſtidir mi ſento; 
Di nulla mi rammento : 
Tutto mi fa ſdegnar. 
A nominarti io ſono 
Sil avvezzo a chi m' appreſſo: 
Che al mio rivale iſteſſo 
Soglio di te parlar. 


Da un fol tuo ſguardo altero, 
Da un ſol tuo detto umano 
Jo mi difendo in vano , 
Sia ſprezzo, o ſia favor. 
Fuor che il tuo dolce impero, 
Altro deſtin non hanno: 
Che ſecondar non ſanne 
I moti del mis cor. 


7 Metaſtaſio o To J. T 
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Ogni piacer mj ſpice, 

Se grato a te non ſono: - 
Cid, che non & tuo dono, 
Contento mio non . 

Tutto con te mi piace, 
Sia colle, o ſelva, o prato: 
Tutto & ſoggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te 


Or parlerò fincero: 
Non ſol mi ſembri bella, 
Non ſol mi ſembri quella, 
Che paragon non ha; _ 
Ma ſpeſſo, ingiuſto al vero, 
Condanno ogni altro aſpetto- 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che la tua belta. 


Lo ſtral gia non ſpexnai: 


Che in van per mio roſſore 
Trarlo tentai dal core, 


E ne credei morir. 


Ah, per uſcir di grai, 


Più me ne vidi oppreſſo: 
Ah di tentar I iſteſſo 


Fiz non potrei ſoffrir. 


c Z ONET T4. 


Nel viſco, in cui s' avvenne 
Quell' augellin talora, 
Scuote le penne ancora, 
Cercando liberta; 
Ma in agitar le penne 
Gl impacci uo rinnova: 
Pin di fuggir fa prova, 
Più prigionier ſi fa. 


No, ch' io non bramo eſtinto 
Il caro incendio antics: 
Quanto pid ſpeſſo il dico, 


Meno bramar lo ſo. 


Sai che un loquace iſtinto 


Gli amanti ai detti ſprona; 
Ma, fin che ſi ragiona, 
La fiamma non — 


Biaſma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli ſdegni, 

E ognor di Marte ai ſegni 
Torna il guerrier cos}, 
Torna cosl contento 
Schiavo, che uſel di pena, 
Per uſo alla catena, 


Che deteſtava un dl. 
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Parlo, ma ognor parlando, 
Di te parlar procuro; 
Ma nuovo amor non curo: 
Non ſo cambiar di fe. 
Parlo, ma poi dimands 
Pietà de i detti miei: 
Parlo, ma ſol tu ſei 
L' arbitra ognor di me. 


Un cor non incoſtante, 
Un reo cosi fincero 
Ah I amor tuo primiero 
Ritorni a conſolar. | 
Nel ſuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un' Alma ingannatrice 
Sa che non pud trovar. 


Se mi dai di pace un pegno, 
Se mi rendi, o Nice, il cor, 
Quanto pia cantai di ſdegno, 
Ricantar vogl' io d' amor. 


8) 
. 
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Compaſt dalt dive: in Vienna 
anno 1746. 


Ecco quel fiero iſtante 
Nice, mia Nice, addio. 
Come vivrò ben mio, 

Cosi lontan da te? 

lo vivrd ſempre in pene, - 
Io non avrd pit bene; 
E. tu, chi la ſe mai 

Ti ſovverrai 5 me! 


Soffti che in traccia almene 
Di mia perduta pace 
Venga il penſier ſeguace 
Sul” orme del tuo pit. _ 
Sempre nel tuo cammino, 
Sempre m' avrai vicino; 
E tu, chi fa ſe mai 
Ti ſovverai di me! 


. 
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lo fra remote ſponde 


Mieſto volgendo i paſſi, 


Andrd chiedendo a i ſaſh, 
La Ninfa mia dov'e?. 
Dall' una all' altra Aurora 
5 Te andrd chiamando 0gaors ; . ; 
E tu, chi fa ſe mai 
Ti ſovverrai di me! 
Io rivedrd ſovente 
Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice, 
. Quando vivea con te. 
A me faran tormento 
Cento memorie e cento: 
E tu, chi fa ſe mai 
Ti ſovverrai di me! 


Ecco, dird, quel fonte, 
Dove ayvampd di ſdegno: 5 
Ma poi di pace in pegno 

La bella man mi di. 
Qul ſi vivea di ſpeme: 
Ta ſi languiva inſieme: 
E tu, chi fa ſe war 
Ti ſovverrai di me! 


CANZONETTA. 
Quanti vedrai giungendo 

Al nuovo tuo ſoggiorno, 
Quanti venirti intorno 


15 A offrirti are. fe. 
Oh Dio! chi ſa fra tanti 


Teneri omaggi e pianti, 
Oh Dio! chi ſa ſe mai 
Ti ſovverrai di me! 


Penſa qual dolce ſtrale, 
Cara, mi laſci in ſens: 
Penſa che amd Fileno _ 
Senza ſperar merck: 


Penſa, mia vita, a queſto 


Barbaro addio funeſto: 


Penſa... Ah chi ſa ſe mai 


Ti ſovvertai di me! 


Fine del Tomo quints. 
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